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LÒDE DELL 5 OPERA, 

E dell’ Auttore. 

del s I G. 

C L A V DIO 

A C H I L L I N I. 

L A Marina Sirena , 

Benché (otterrà cflangue. 

In quello Mar di (angue 

Rinoua tl canto, e rende Paure immote j 

E mentre fi rifeote 

Dal gran Tonno fatale , 

Rende la rtragc ideila à fc vitale* 

Del me de fimo. 

Quel dolciftìmo Cigno 
Del Sebeto amorofo , 

Sù’l margine pierofo 
D’vn Meandro (anguigno , 

Hoggi più che mai dolce, auuìua il capto i 
E qucfto (angue intanto , . 

Sangue, di cui faconda è la Tua rena , 

Si come auuìua i lauri à le fue chiome , 
Darà (pitto vitale al Tuo bel nome . ~ 

A i 
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A Del Signor 

DECIO MAZZEI, 

S Pezzan teneri Infanti cccelfc porte 
Là nel Cid .... alti Cuftodi : 

£ qui d’ing tutto Rè l'ire, e le frodi 
%. Pan rimaner da vn rio di fangue abforte , 

Tu poi, cui le lor poppe offre la forte , 

Ne di profana fonte il Pindo godi. 

Con le lor fafee il braccio al Tempo annodi 4 
Fai ne le cune lor dormir la morte . 

E quante efeon da te linee potenti 3 
Tu fpargendo Tacciar dt pianto , e d’oftro l 
Scriui del tuo v alor note lucenti . 

Viui penna fublime , il cui bel roftro 
Seppe à la fete fua trouar torrenti 
Di latte , fangue, lagrime, ed inchioftro « 

Del Stgn.Cau. 

. PIER FRANCESCO 

PAOLI. 

C !> Ol proprio fangue lubrica rendette 
^ Voi la foglia Vital, figli Innocenti , 

E per molli adagiar membra languenti , 
Le dure tombe, c non le cune haueftC , 


Vi pofe cruda man piaghe funefte. 

Pria , che labbro materno 1 baci ardenti $ 



Richiama à noua vita ì pregi voftri , 
per voi fpargendo hor sù’l paterno lido , 
Pelicano canoro , i propri inchioftri. 

Dica il Tcbro, Mar n, dica la Senna , (do 
Se in dar morte, in dar vita hà maggior gii- 
O la fpada d'Hcrodc , o la tua Penna . 

Sof- 
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Sofpetto d’Hende . 

LIBRO PRIMO 

ARGOMENTO* r- 

l'iniquo Re de le tartaree grette 

Freuedtndo’l fuo mal s’affligge , e rode j 
Quindi ef ce fuor da la perpetua notti 
Furia crudele à info fpet tir H erode . 

Fgli , <be nel fuo cor fi ima interrotta 
* Le quieti al regnar , di ciò non gode , 

Ida per opporfi à la erudii Fortuna 
2 Satrapi à configlio alfin raduna, 

M Vfa non più d’amor, cantini lo fdegno 
Del crudo Rè, che mille Incinti afftittj 
("Ahi, che non potè avidità di regno ? ) 

Fè dal materno fen cader trafitti : 

£ voi reggete roi J’ infermo ingegno l 
Nunrij di Chriùo, e tcfbmoni inuitti , 

Che dette fuor de le fquàrciate gole 
Sangue in vece di voce , e di parole . 

Antonio , e tu del grande Ibero honore , 

Germoglio altier d’Imperadori , e Regi j 
Chi non s'abbaglia al tuo fouran fplcndorc J 
* S'al Sole ifteflo I'Alba tua pareggi ? 

„ O dc’più grandi Heroi fpecchio , e valore ,■ 

Che d’inuitta virtù ri glori) , e pregi , 

■ Non difpreggiar di facre rime ordito , 

Qucfto picciol d’honor ferro fiorito . - 

A } - 
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Nè fregiar Hi tai fior si degna fronte 
La mia Mufa deuoca arroffir deue , 

Di que'fior che nutrifee il chiaro fonte. 

In cui d'acqua vita! vena fi beuej 

Fior di cui mai non fpogFia il Sacro monte, 

O di Sirio , ò di Borea arfura , ò neue : 

Da cui fuggendo alte dolcezze a feofe , 
Formano eterno mele Api ingegnofe * 

Tu,che con tanto pregio, e gloria tanta 
Di Partenopc bella il fren reggerti ; 
Ch’Athene , ò Roma Heroe di tc non vanta 
Più degno-, onde memoria al mondo retti , 

•sì che lieta non pur celebra, e canta 
La mia Sirena i ruoi famofi getti , 

Ma di tutto il Thirren l'onda fonora \ - 
lituo nome iramortal mormora ancora » 

Sotto gliabifli in mezzo al cor del monda 
Nel punto vniaerfal de l'vniuerfo, 

‘ Dentro la bolgia del piti cupo fondo 
Staffi l'antico fpirito peruerfo , 

Con mordaci ritorte vngxoppo immonda 
Lo ttringc di cento afptdi à trauerfo , v 4 
Di tai legami in fempiterno il cinfe 
Il gran Campion,che’n Paradifoil vinfe J 

CTndice di tormentone Rè di pianto, 
D'inefììnguibilfoco hà trono, c vetta. 
Vetta, già ricco , e lumrnofo manto , , 

Hor di fiamme , e di tenebre concetta ; 
Portale folqucfto è del fuo regno il vanto) 
Di fette corna alta corona in tetta. 

Fan d*ogn' intorno al fuo diadema regio , 
Hidrc verdi, c Cerafte horrib-1 fregio v 
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Gl* Iknoce nti l 7 
Ne gli occhi, oue mettitia alberga, e morte , . 
Luce fiammeggia torbida , e vermiglia , 

Gli fguardi obliqui ,e le pupille torte 
Sembrati Comete , e lampadi le ciglia, . 

£ da le bari, e da le labra (morte 
Caligine , e fctor vomita, e figlia. 

Iracondi, fupcrbi, cdifperati 
Tuoni i gemiti fon, folgori i fiati. 

Che la vitta pettifera , e fanguigna , 

Con l'alito crudel, ch’auampa, e fuma. 

La pira accende horribile , e maligna , 
Che’nconfumabilmenre altrui confuma , 
Con amaro ttridor batte , e digrigna 
I denti afpri di rugine , e difcbiuma ; 

£ dc'mcmbri d’acciaio entro le fiamme 
fà con l’cftrcmo fuo fonar le fquamme , 

Tre rigorofc Vergini vicine 
Sono affittenti à I* Infer nal Tiranno > 

£ con sferze di vipere, e di fpine 
Intente fempre à ftimular Io ttanno , 
Crefpihand*/erp»innancllaro il crine, 
Ch'orrida intorno al volto ombra 1 or fano,’ 
Scettro ci /ottico di ferro , e mentre regna 
li fuo regno, e fe fletto abhorre, e (degna • - 

Mifcro, e come il tuo fplendor primiero 
Perdetti, ò già di Ince Angel più bello , 

Eterno haurai dal puniror fcucro 
A l’ingiufìo fallir giufto flagello , } . 

Dc’fregi tuoi vagheggiatore attero. 

De l'altrui feggio vfurpator rubello. 
Trasformato^ caduto in Flcgetonte , 
Orgogliofo Narcifo, empio Fetonte „ 

A 4 Que- 
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Quelli da l'ombrc morte à l’aria vitia, 
léiuido pur di noftro Darò humano , 

Le Iuci/>ue per dritto in giù s'apriua 
Cauernofo fpiragjio , alzo lontano , 

£ proprio là ne la fa mola nua , 

Oue i chriftalli (uoi rompe il Giordano ’ 
Gofe vide , c comprcfc , onde nel petto 
RinoUando dolor , crebbe fofpetto . 

Membra l'alta cagion de'grin conflitti 
Efca , ch'acccfe in Ciel tante fauille , 

Volge fra fe gli oracoli, e gli editti > 

E dr facri Indouini , e di Sibille , 

OfTerua poi vaticinati, e ferirti 
Mille prodigi inufitati, e mille: 

£ mentre penfa, e cerne, e fi ricorda j 
L’andate cofe à le prefenti accorda « 

Vede da Dio mandato in Galilea 
Nuncìo cclcfte à Verginella humiie J 
Che Ia’nchina, e faluta , e come à Dea 
Le reca i gigli de l'eterno Aprile , 

Vede nel ventre de I nvecch ia h ebrea* 
Feconda in fua fferifìtTlenile , 

Adorar palpitando il gran concetto 
Prima fatto, che nato , vn pargoletto « 

A 

Vede d* Atlante i ghiacci adamantini 
Sciorfi in riui di nettare , e d’argento \ 

£ verdeggiar di Scithia i gioghi alpini , 

E i diferti di Libia in vn momento , 

Vede l'elci, e le querce , e gli orni, e i pini 
Sudar di mele, e flillar manna il vento , 
Fiorir d'Engaddo à mezzo verno i dumi ^ 
Correr balfamo j fonti , e lattei fiumi. » 

Ve* 

m 
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Vede de la felice Tanta notte 
Le cac t'ombre , e i tenebro!! horrori 
Da le voci del Cielpcroortc , c rotte M 
E vinti da gli angelici fplendori, 

• Vede per felue , e per fcluagge grotte 
Correr Bifolchi poi , correr Partorì 
Portando lieti al gran Media venuto 
De* rozzi doni il femplice tributo , 

Vede aprir lMcio à triplicato Sole 
La reggia Orientai , che fi difierra 
Scardinata cader vede la mole 
Sacra à la bella Dea , ch’odia la guerra j 
Gl’Idoli , e i fimulacri , oue fi cole 
Sua Deità , precipitati à terra , 

E la terra tremante , e feoppiar quanti 

V'hà d’illecito amor nefandi amanti. 

/ 

/ 

Vede'd al Ciel con peregrino raggio 
Spiccarli ancor miracolofa della. 

Che verfo Betthelem dritto il viaggio 
Segnando va folgoreg giarne , e bella» 

E quali precurfor diuiirltTWTaggio, 

Fidata feorta , e luminofa ancella ; 
Tragge di là da gli odorati Eoi , 

L’inclito rtuol de’trè prelaghi Heroi • 

A i nuoui moftri , à 1 non pefati mali 
L’auerfario del ben gli occhi conucrre. 

Nè men , ch’à Morte , à Te ftedo mortali 
Già le piaghe antecede efpreffe , e certe , 
Scotch , e per volar dibatte l’ali , 

Che’n guiCa ha pur di due gran ▼eleaperte* 
Ma’l durofren , che l'incatena , e falcia. 
Da i'ctcrna prigion partir no’l lafcia . 

" A s Poi- 
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Poiché da’ baffi effètti egli raccolte 
L'alrotcnordelc cagron fuperne , 

Tinfe di fangue , e dt venen trauolfe 
Quali bragia infcr nal , l’ empie lucerne l 
S‘ alcole il vifo entro le branche , e fciolfe • 
Ruggito., che’ ntronò 1* atre cauerne ,, 

E de la coda , onde fe follo attorfe , 

La cima per furor tutta fi morie- 

Così freme fra s? . Ma d'altra, parte 
StaflTintra due , non ben* ancor ficuro * 
Studia il gran libro , e de Cantiche carte 
Interpretar s* ingegna il fenfoofcuro,, 

Sà , ne sì peròcome , ò eonqual’arte , 
L'alto naia! deigran pano futuro 
ogni vii macchia inuiolato , e bianco' 
Douet’ vfeir di virgincllo fianco - 

Onde creder non vuol del gran miforo 
Lamerauiglia à i chiari ingegni afeofa 
Come polla il fuo fiore haucre intero , 

Sì qhe Vergine fia Donna , cb’c fpofa , 

E poi, che’l vcttrDto-dmeng» huom vero , 
Strana gli fembra , c non pofiibil cola, 
Chelofpirto s'incaroij c che vcftita 
v Gir di fpoglia mortai deggra la vita 1 - 

Che P incomprefo , Se inuifìbil lume 
Si riucli à paftor mentre che nafee. 

Che 1* infinito Onnipotenre Nume 
Fatto fia pngionicr d» poche falce , 

Che latre bea con pueril coffume 
Chi di celefo nettare fi pafee r 
Che’ n rozza folla , in vii capanna affilo 
St» chi trono ha di ftelle in Farad* fa - 


Gli Innocenti. i* 

Che il Tornino Sol s’offiifchi in picei©! velo j 
E che*! Verbo diuin balbo vagifea. 

Che del foco il fatcor tremi di gelo , 

E che*l rifo de gli Angeli languifca , 

Che Terna da la Maeftà dei Cielo, 

E che i’Jmmetifità s'impicciolifca , 

Che la Gloria a (offrir venga gli afÉioni ’ 

E che T Eternità foggiacela à gli anni • 

Et oltre poi , c* hnmiliato , e fatto 
Al caglio vbidiente , ancor fe Aedo 
Del gran Legislator fopponga al patto; 

Dal marmoreo coltei piagato anch’ erto , 

' E’1 Redenrore immaculato intatto 
Dal marchio da de* peccatori impredo , 
Qiiefto la mente ancor dubbia gl' inuolue.» 
Nè ben de* fuoi gran dubbi il nodo ci follie • 

Mentre a machine noueafza 1* ingegno, 

V ombra del folco cor (lampa nel vifo. 

Del vifo 1' ombra in quell* oleuro regno 
E d* eterna meftiria efpreflb auifo : 

Come fuol di lentia aperto legno 
Edere in Cielo il lampo , in Terra il rifo, 
Daaueftecure Riandato, e (becco, 

Vn imperato ohimè fuelfe dal petto, 

Ohimèfmuggiandojohimèf dicea) qual veggio 
D’ iofoltn portenti alto concorfo ì ( gio 
Che da qucfto?ah l*Ìntcndo,ah per mio peg* 
M* auanza ancor 1* Angelico difeorfo . 

Che non pois* io torre a Natura il leggio t 
E mutare à le Stelle ordine , e corfo , 

Perche tanti del Ciel dniftrraufpici , 
Diucwffcr per me lieti , e felici ì 

A * Ch* 
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Clic può più farmi homai chi la celefte 
Reggia mi tolfc , e i regni mici lucenti ? * 
Badar doueagli almen per Tempre in quefte 
Confinarmi d' horror cafc dolenti, 
Habitatot d' ombre infelici , e mette* 
Tormentator de le perdute genti, 

©uè per fin di sì maluagia forte 
^ Non ra* c concetta pur fpeme di morte « 

Volfe à le forme Tue fempliei , e prime 
Natura foura alzar corporea , e batta * 

£ de* membri dei Ciel capo Tublime 
Bar di limo eerrettre indegna matta , 

I' no’l fofièrfi r e d* Aquilon le cime 
Salfi y one d’ Angel mai volo non patta l 
£ Te quindi il mio ttuol vinto cadeo , 

Il tentar 1* alte imprefe è pur trofeo* 

Ma che non fatio ancor voglia , e pretenda 
Gli antichi alberghi miei fpopolar d'alme ? 
Che J n sè con modo indiflolubil prenda 
Perfanni ira maggior , l’humane falmc ? 
Che pofeia vincitor Toc terra feend a 
Ricco di ricche, e gloriofe palme. 

Che vibrando qua giù le fulgid* armi , 

Nc le miferie ancor venga a turbarmi? 

Ali non fe* tu la creatura belli, 

Principe già de' folgorane» Amori £ 

Del Maturino Ciel la prima della t 
La prima luce de gli alati Chori ? 

Che come Tuoi la Candida fàcella 
Scintillar fra le lampadi minori , 

' Cosiricco di lumi alci celetti 

Fra la plebe de gli Angeli fplcudettì ; 


Digitized by Googlff 



Gl* IKN ocbkttJ zy 

Latto , ma che mi vai fuor di fperanza 
A lo flato primier volger la mente , 

Se con l’amara , e mifera membranza 
Raddoppia il ben pattato il mal prefente ? 
Tempo è d’opporn al faro , e la portanza 
Del nemico fiaccar troppo infoiente , 

Se l'Inferno fi lagna, il Cicl non gotta , 

Se la forza non vai , vaglia la froda . 

Ma , qual forza tem’io ? già non per dei 
Con l’ancico canttor l’alta narnra , 

Armili il mondo ,«*1 del : dc'cenni miei 
Gli elementi, e le ftelle hauran paura-, 
Sonqual fui,fìa che può , come potrei; 

Se non curo fattor , curar fattura ? 

Sfarmi Dio , che farà ? vò quella guerra j 
Che non mi lice in Cicl, moiicrgliin terra J 

lodaro i ttetti , e follcuar la fronte 
Le tré feroci , e rigide forelle , 

E tutto in lui tti Stigc , e tt’ Acheronte 
Rotar le ferpi , e feotter le facellc , 
Eccoci{ttiffer)prefle,eccoci pronte 
D'ogni tua voglia eflccutrici ancelle,' 
Sommo Signor di queflo hornbil chioflro J 
Tuo fia Timporre , e l'rbidir fia no Aro , 

Prouafli in Ciel ne la magnanim' opre 
Ciò , che sà far con le compagne Aletto \ 
Nè perch'hoggi qua giù t’accoglia , c copri 
Ombrofo albergo , e ferrogineotetto , 

Men fuperbir dei tu , che fe là fopra 
Al Monarca tona ore eri foogetto. 

Qui fiedi Rè , che libero , & intero 
$ Hai de la Terra, c de l’Abiflo impero 

Se 
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Se valer potrà nnlla induftria , ò fenno , 

v Virtù d’herbc , c di pietre ,ò fuon di carmi. 
Inganno , Ira , & Amor , che fperto fenno 
Correr gl’huomini al sàgue, e trattar l’armi. 
Tu ci vedrai (Col , cheti piaccia)» vn cenno 
Ttar le delle dal Ciel , l’ombre da r marra?. 
Por fortoura la terra , e'1 mar profondo. 
Crollar , fpiantar da le radici il Mondo „ 

Rifponde il fiero. Omiei fofiegnr, òfidr 
JDc la mia fpeme , e del mioregno appoggi. 
Ben le vort’arti,c'l valor voftroio vidi 
Chiaro lafsù ne gir fteHantr poggi. 

Ma , perche molto in tutte io mi co nfidì , 
Huopo d’vna però mi fia fof ho ggi. 
Crudeltà chieggiofola, e fot cortei 
Può trac di dubbio i gran fofpetti miei * 

Era cortei de le tre Dee del male 
Soura ben degna , e fera , oltra le fère j 
E fen già d’hoE in hor battendo l’ale 
A riueder quelle mal nate fchicre , 

Vaga di rinforzgH’efcaJmraortale 
Al foco , onde boHianTànime nere ; 

Nel più fccreto baratro profondo 
Del tempre trillo, e lagnmofo mondo l 

VluTaro tre volte i caui fpcchi , 

Tre volte rimbombar l’ombre profonde 2 
E fin ne r gorghi più riporti , e cicchi 
Tonar del gran Cocicoi farti, el’onde, 
Vdì quel grido , e i Tuoi dritt* occhilo biechi 
Torte colei da le tartaree fponde, 

E per rifporta al formidabil nome 
Pò fihilar le fermatine chiome, 
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Cafa non hàfo egion di Morte 
Più de la tua terribile , & ofcura , 

• Stari Tempre à i gridi altrui chiufe le porte-r 
Scabre , e di felce adamantina , e dura 
Son di ferrale bali , e fon di forte 
Diafpro impenetrabile le mura; 

E di fangue macchiate , e tutte fozze 
Son di tette recife , e membra mozze «■ 

V’ha la vendetta in su fa foglia , e’nmano* 
Spada brandifce infaagainata ignuda , 

* Hauui lo fdcgno, c co'l Furor infano 
E la guerra , e la ftrage anhela , c fuda .. 
Con le minaccie fwc fremer lontano- 
S’ode la R abbia imperirofa , e cruda, 

E nel mezo lì ve le m vifta acerba 
La gran falce rotar morte fupctba , 

Per le pareti abbominand'o or<f gni,. 

Onde taihor fono i morra!» otti fr. 

De la fiera magion Fregi fanguigni ,, 

In vece v’hà d» cortinaggi appefi r 
Rore , ceppi , catene , hafte , macigni*, 
Chiodi, fpade r fectrri , Scalettameli, 
Torri nel fangue horribilmente inculi 
Di Fratelli fuenati , c padri reciti r 

Inmenfa dctcttabile, cfunetta 

L J ingorde Arpe con la vorace fame; 

E l’inhumano Erilìron diquetta 
Cibano ad hor, ad hot l’auide brame, 

E con Tantalo , e Progne ìcibi appretta: 
Aereo feroce , e Jjcaone infame » 

Medufa entro’l Tuo ccfchio à la crudèle 
- Poi ta in fa nguc ttemprato à bere il Téle , 

Le 
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Lefpauentofc Eumenidi Sorelle 

Son (cmpre feco, c Tempre in man le fcrutj 
Furiai face , incorno ha Iezabelle , 

Scilla , Circe , Medea miniflre , e Terne . 

Son de l'iniqua Corte empie donzelle 
Le Parche inesorabili , e procerve 
Da le cui man fot le Tue velie ordite 
Di negre fila di rccifc vice . 

Circonda il tetto intorno intorno vnbofcoà • 
C'hi fol d’infauftc piante ombre nocenri , 
Ogni herba c peftc , & ogni fiore è tofeo, 
Sofpir fon Paure , e lagrime i torrenti i- 
Pafcon quiui per entro à l’aere folco 
Minorami, e Ciclopi horridrartaenti 
Di Draghi, e Tigri, e van per tutto àfcfiiere 
Sfingi , Hiene , Ceraflc , Hidre , e Chimere, 

Di Diomede i deftrier , di Fereo i cani , 

E di Therodamente hauui i leoni , 

Di fiufiri gli alteri ampi , e profani , 

Di Siila le feuerc afprc prigioni , 

I letti di Procuftc horrcndi , e Urani, 

Le mente immonde , e rie de'Leflrigoni j 
E del crudo Sciron, del fiero Scini 
Gl'infami (cogli , e difpietaci pini , 

Quanti mai feppe inaaginar flagelli 
JC'implaCabil Mezzentio, ò Cercone J 
Ocho , Ezzellino , FaJari , e con quelli 

II fempre formidabile perone . 

V’bà tutti , hauui le fiamme , hauui i col t e li j 
Di Nabucco , & Accabbe , e Faraone , 

Tal’è Palber go , e quinci efee veloce 
La quatta (uria à la tcrrjbii foce , 
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Gli iNtfocBNTi. 

A cortei la fua mente apcrfe à pena 
L’Imperador de la tremenda Corte , 

Ch’ella di Dite in men , che non balena 
Abbandonò le ruginofe porte , 

£ la faccia del Ciel pura, e ferena 
Tutta macchiando di pallor di motte 
Sol con la virta auuenenati al Aiolo 
Fè piombar gli augelletti à mezzo’l volo • 

Torto , che fuor de la vorago ofcura 
Venne quel moftro à vomitar l’ Inferno J 
Paruero i Aori intorno , e la verdura 
Sentir forza di peftc , ira di Verno , 

Potria col ciglio irtupidir Natura 4 
Inhorridirc il bel pianeta eterno , 

Irrigidir le rtelle , e gli elementi , 

Se non gliel ricopridero i fer penti» 

Già da Pombrofe Aie riporte caue ’ 

De la notte compagno , aprendo Pali j 
Lente , e con grato frutto il Tonno grane 
Toghea la luce ài pigri occhi mortali* 

£ con dolce tirannide , e foane 
Sparfe le tempie altrui d’acque Iethali , 

1 tranquilli ripoA , e lusinghieri 
S’infìgnorian de’fcnfi , e dc’pcnficri r 

Quando le negre piume agili , e prefte 
Spiega le Erinne , e’n Betthelem ne fienai J 
Che’n Betthelem lo feettro, à le molerte 
Cute inoolato , il Rè crudcl fortiene . 

E qual già con facelle empie , e funerte 
Di Thebe apparne à le fangUigne cene i 
Ricerca , e (pia de la magkm reale. 

Con Tpliccjtopiè camere, e (ale c 

' i" ' ” *£* La 
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la reggia all'bor del buon Dauid reggea 
Ligio d’ Augufto Hcrode, huom già canata 
Non legitimo Rè , mà d* Iduraea 
Stirpe , e del Regno occupator temuto , 
Già’I Diadema Rea! de !a Giudea 
La progenie di Giuda banca perduto, 

E del giogo fermi gli afpri rigori 
Sofìe nendopiangea gii antichi honori f 


Scotto l’albergo tuttofa le fecrete 
Ritirato fc’n và de) graii palagio ,■ 

Là douc in placidiflìma quiete 
Tra molli piume il Rè pofa à grand* agio. 
Non vuole à lui , qual proprio vfcì di Lete, 
Moftrarfi il mofìro perfido , e maJuagio a 
Mà difpon cangiar faccia, e girle auante 
Fatta pallida imago , ombra vagante # 

Ciò che di Furia bauea , fpoglia ad vn tratto ^ 
E d i forma mortai fi vela , e cinge , 

Giufippo à l’aria , al volto , à ciafcum* atto 
Quale, quanto ei fi fiì , fiorala , è finge, 

Al Rè da! Tonno oppreflo , e fop rafatto 
S’^wftajcH corccraTfcdda man gìifftinge^ 
Poi la voce mentita, e mentitrice * 

Sci oglie tra ' 1 Tonno, e la vigilia, e dice# 

Malaccorto tu dorrai , e qua! nocchiero. 

Che per l’egeo , di nembi ofeuti , e denfi 
Cinto , a l’onda fuperba ,al vento fiero 
Obliatoli timon pigro non penfi, 

Te ne ftai ncghittoio ,e il cor guerriero 
Nc Totio immergi, c nel ripofo i fenfi , 

E non curi , e non fai ciò , che vicino 
Ti minacci di reo fòrte defìino v 

Sai , 



^ — g»c ** ^ ^ »> *■ % ^* r 

GiISKocEim, 

5ai,che de’Reggi Hebrci del ceppo antico 
Quali d'arido del frutto infpcraco , 
Ammirab:! fancmljbenchc mendico. 

Là trà le bcttie.c’l fico pur dianzi è nato l 
Del nouo germe, a re farai nemico 
Troppo amico (I moftra il vulgo ingrato , 
Gli applaude, il fcgue,e già co chiara fama , 
Tuo fuccc(Tor,fuo regnatore il chiama , 

O epiar machine volge, ò quai difegna 
Moti feditiolìj il foco hà in (cno , 

11 ferro in man; già d’occultar s’ingegna 
Ne le regie viuande anco il veneno . 

Nè v’hà pur vn,che Pire àfren ritegna 
Del rio tratrato.ò che tc’l feopra almeno* 
Hor va poi tù con ranni, e con le leggi , 
Popolo sì fellon difendi, c reggi v 

Quell’io, che già, per ftabilirti inmano 
De la verga reale il nobil pefo , 

PoG in non cale,c vi ca,e fangue;in vano 
Dunque il fangue^e la vita, ho fparfo.e fpefo. 
Per più licue cagion contro il germano 
propria, c i propri cuoi figli hai l’armi prefa , 
Hor giaci , Ò frate ad altre cure intento * 
Nel raaggior’hnopo irrcfoluto.e lento, 

Sù sù perche ti ttai? qual ti ritarda 
O viltare,ò follia ? dettati, detta. 

Sorgi milero homai/cuotiri, e guarda. 
Quale fpada ti pende in sù la tetta ; 

Sueglia il tuo fpirto addormentato, ond’arda 
Di Regio (degno, c l’ire, e Tarmi appretta 
Tcco di ferro.c fanguc,ombra fraterna 
Inuifibil m’haurai miniftra eterna .. 

Cosi 
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Coli gli parla , e poi l’Anfcfibene 
De le ichiume di Cerbero nodrica 


Ch’ai manco braccio attuiluppata tiene j 
Venenofa, e fifehiante al cor gli irrita $ 

E gli fpira in vn foffio entro le vene 
Fiamma, ch’auuiua ogni virtù fopita } 

Ciò fatto entra nel buio , e li nafeonde 
Tra l’ombrc più fecretc, c più profonde 

Rompeli il Tonno, e di fudor le membra 
Sparfo del letto infaufto il Rè fi faglia} 
Che benché ricco, e morbido, gli fembra 
Siepe di fpine , e campo di battaglia . 

Ciò che d’haucr veduto gli rimembra 
E ciò ch’vdì , ne |a memoria intaglia , 
Picn d’affanno, e d’angofeia à voto sfidai 
Impcrucrfa, minaccia, & armi grida , 

Come fe larga man pafcolo a ecrefce 
D’efca la fiamma, ò mantice l’alluma } 
Ferue concauo rame , e mentre mefee 
Il bollor col vapor, mormora , e fuma j 
Gonfiali l'onda infuperbita, & efee 
Sii 1 ! giro eftremo, e4coiitn>luc , c fpuma j 
Vertali al fine intorno, e noccr tenta 

A quel medefmo aedor , che la fomenta , 

x 

Co fi cenfufo , e ftupido quand’ode 
Nouo follcuator forger dal Regno 
Sentefi l’alma il fiero , c crudo Hcrode } 
Già di timor gelata , arder di fdegno. 
Tarlo d’ingiuria impatiente il rode , 

Flè troua loco à l’inquieto ingegno , 

E de la notte , ou’alrri pofa , c tace 
- Quali guerra importuna , odia la pace J 

Già 



ai 


Gl’Innocenti.’ 

Gii per mille profetici prefagi 

Quefto dubbio nel cor gli entrò da prima , 
Poi da che Tidc i tributari} Magi 
Nel fuo regno palliar da ttrano clima , 

A rodergli i pender crudeli , e maiuagi 
Ritornò di timor tacita lima . 

Hor, che i fofpetti in lui detta , e rinoua 
11 fancafma infernal , pofa non croua « 

Tetto , che fpunti in Oriente il giorno 
{Che l’aria ancora è nubilofa , c nera) 
Vuol, che s’aduni entro’l rcal loggiorno 
De’Configlìeri Principi la fchicra . 

Và detergenti, c de gli Araldi intorno 
La follecita turba McITaggiera, 

Et à capi , e minittri ih ogni banda 
Rapporta altrui, chi mandale chi commada«' 


Di che pauenti Herodc ? c qual accefo 
Hai di fangue nel cor fero delire } 
Humana forma il Rè de’Regi hà prefo 
Non per fìgnorcggiar,ma pcrfcruirc. 
Non à furarti il Regno in Terra è l'cefo , 
Ma tè dc’regni fuot brama arricchire j 
Vano , e folle timor, c’habbia colui , 
Chc’l fuo nc dona , ad ? furpar l’altrui. 


Già per regnar , per guerreggiar non nafeé 
Fanciullo ignudo, e poucrcl negletto. 

Cui Donna imbelle ancor di latte pafee , 

In breue culla , in pochi panni ttretto. 

I guerricr fon Paftor , l’armi fon fafee , 

II palagio reai ruttico tetto , 

Pianti le trombe : i fuoi dcftrier fon due 
Pigri animali, vn’Afìncllo, Tn Bue . 

Con- 
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Configlio de’Sarrapi . 


LIBRO secondo; 

ARGOMENTO, 

Al Con figlio adunato il Re pale fa 
Cto t ch’À lui di temer porge («{petto , 
Vriz.eo i eh , À buon fin la mente hà ime fa 
Tenta Vira erudii trarli dal petto . 
Buruccofh’À laflrage bà l'alma acce fé 
A contrario penfier (copre V affitto , 
Cittfeppe, che fognando il male intende . 
Da Giudea ne l'Egitto il camìn prende. 

H Allea no al carro d'er, ch’il dì n'apporti 
Rimetto il fren le maturine ancelle , 
E’n sù la foglia de l’aurata porta 
Giunto era il Sole, e fea fparir le Stelle; 

E la fua vaga roettaggiera , e feorea , 
Fugando i fogni^uefte nubi^uell^, • 
Per le piàggie fpargea lucide ombrofe 
De la terra, e del Òel rugiade^ rofe. 

Et ecco intanto ì Senatori miti 

Fuor da le guàrdie in ampia fa la ammetti , 
Douea! viuo trapunti^ colorati 
Serici ttmulacri erano efprettì , 

Haucano m sè di M ariane orditi 
Gl'infaulli amon,c i tragici faccetti , 
Spoglie d; B ibi Ionica teftura , 

Fregi fupcibi à le fuperbe mura . 

De 
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0e la fala pompofa il bel lauoro 
Poco curanti,e i bei contesi panni 
Al Rè fen’giro,& in gombrar cofioro 
Del Senato reai gli aurati fcanni , 

Di mano in man fecondo i gradi loro 
E del fanguc,e de’ titoli, c de gli anni , 

Quai più lontani à lui , quai più vicini , 
Satrapi, Farifei, Scribi, e Rabini . 

5ù *1 trono principa! di regio arnefe 
Pompa maggiore^ mcrau'glia prima,’ 

10 qual del Re pacifico , c cortcfc 
Edificio mirabile fi fiima , 

Immantenence il fier Tiranno afeefe , 

Gli altri intorno fedent i,& egli in cima , 

11 fedii, ch’egli preme eIetto,e fino 
Forma hà di core, c’1 core c di lubino • 

Il pauimento.ou* ci po fa le piante , 

Tutto di drappi d’ or fulgido fplende M 
Di varie gemme lucida , e fte Mante 
Ombrella Imperiai foura gli pende , 

Hà di ben terfo,c candido Elefante 
Sci gradi intorno ,ondc s’ afeende,c feende, 
Stanno due per ciafcun de' fei feaglioni 
Quafi cuftodia a’ fianchi, aurei Leoni . 

Quiui t*affide, e'l folco ciglio eflangue 
Volge tre volte à V adunato ftuolo , 

Poi gli occhi al Del folleua ebri di fengue ì 
Indi gli affigge immobilmente al Aiolo , 

In atto ral,chc’n vn minaccia, e iangue , 

E porta cfprcflc entro Io fdegno il duolo. 
Non piange nò , però che i* ira alquanro , 
Come fi ycnto'la pioggia , affiena il pianto . 

Scote 
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Scote lo feettro , e’1 leggio , oue dimora 
Tempcftando-1 col piè , par c'habbia in ira 
L’aureo diadema , onde le tempie honora f 
Si ttahe di cella , e fofpirofo il mira . 

La bianca barba , & hifpida talhora 
Dal folto mento à pel à pél fi tira . 

Al fin tra lidi de l’enfiate labbia 
Rompe l*onde del duolo , e de la rabbia « 



Principi, e qual nodello alto fpauemo 
Turba i npofì à le mie notti ofeure ? 

Quai fantalmi,quai larve io veggio, io sero^ 
Quai mi rodono il cor pungenti cure? 

O noftro flato human non mai contento* 

O regie Signorie non mai licurc , 

Dunque nemica in lìdiofa frode 
Può ne la regia lua tradire Herode ? 

Verfomi in gran pender , eh* entro i confini 
Di Bctthclem l’v furpator temuto 
Del noflro regno , infra Giudei bambini 
Già tant’anni predetto hor lìa venuto • 

Vedi Regi firanieri , e peregrini 
Ricco recargli orientai tributo , 

Poi lenza più tornar , rotta la fede 
Pet altro calle, accelerato il piede « 

E vi giur*io per quello feettro , e quello 
Capo reai , ch*à me , non sò , s’io folli 
Là predo l'Alba addormentato , è dello 
Giuflppo innanzi il mio (tatti moftrofli , 
Con quefl’occhi il vid’io languido^ meflo j 
I noti accenti , al cui cenor mi feofli , 
'Quell* orecchie afcoltaro , ò quai m'cfpofe 
De mieirilchi prefenti ofeure cole 2 
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Potei già dei’Arabia , c de l'Egitto 
Fiacca* l’orgoglio , e'n difufati modi 
Del falfo Atemion d'Arbella inuitco 
Rintuzzar l’armi , c fuperar le frodi: 
Antigono lafciar rotto , e /confino , 

Vccidcr Pappo , c'I mar vincer di Rhodi* 
Schernir Pacoro , e vendicar potei 
Contro il perfido Hircanoi torti mici. 

Et hor popolo inerme , e con paterno 
Zelo amato da me Tempre, e nodrito, 

Vn fanciul , non sò quale al mio gouerno 
Me viuoancor fia d'acclamare ardito ? 

Et io dormo;& io taccioje’1 proprio /cherno 
Rè /prezzato foftegno , e Rè tradito „ 

£ per vana pietà , ch'ad altrui porto 
Contro me Reilo incrudch/co à torto* 

Strider per tutto intorno à quelle mura 
I nemici vagiti vdir già parmi , 

Ahi vagiti non fon , né ra’alTìcura 
L’altrui tenera età , Tento sfidarmi. 

Strepiti fon di guerra ,e di congiura , 

Son mmaccte di morte , accenti d’armi , < 

, Trombe guerriere , onde vii turba ardita 
La mia pace conturba , e la mia vita . 

Con filentio però duro , e mortale 
* 'Tante voci ammutir farò ben’io ; 

Voglio in vn mar di fanguc vmuerfale 
L'anchora ftabilir del regno mio, 

Siali innocente , ò reo, poco mi cale. 

Sia giuftitia , ò rigor nulla cur’io , 

Purché col fanguc , c con le ftragi , c Idonee 
La Corona Reai mi fermi in ftonce . 
LaStr*g* x B Sò, 
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So, che la mia rouina ancor lattante - 

Và già crcfcendo entro le fa Tee occulta, 
Già pargoleggia , e già vagifce infante , 

Ma farò si , che non fauelii adulta , 

Veggio Fialidi a rea , che ribellante 
Già mi vien contro , e tacita m'mfulta ; 

Ma venga pur quanto fi voglia in fretta , 
Che precorfa farà da la Yendetta, 

Npre non trarrò mai liete , e tranquille 
Tanto , che fpatfo in larga piazza ondeggi 
Lago di fangue , c di fanguigne ftille 
Ritinta quella porpora rolTeggi ; 

£ ]a falute mia, quali per mille * 

Occhi per mille piaghe al fin vagheggi 
Scrìtta à vermiglio 5 dencro'l fangue a (per Cq 
L'altrui perfidia > c’imio timor lommcrfo* 

Ditemi hpr voi, che qui raccolti tnfieme; 

O miei fedeli , al commun rifehio inuoco J 
Haurò fors’io le fouraftami eltremc 
Fiamme del Regno mio da curar poco ? 

O deggio ì>ur , pria , che piti crefea , il fems 
Primo ammorzar del già ferpeme foco ? 

E fchiuando il mio mal con gl’altrui lutti 4 
Per reciderne vn folo, vccidcr tutti. 

Tace ciò detto , & al filo dir fticcede 3 
Trà'circoftanti vn fremito confufo. 

Qual fà raPhor il mar , fe Porca il fiede j 
Tra cau> feogli imprigionato , echiulb, 

O qual , fe care he d'odorate prede 
Ronzando in cima à i fior, com'han per vf® 
L'api mormorarrici in su') nou’anno 
A a lor dolci couili in ichiera ranno , 

-Oj 
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Di quel parlar , fra gii altri fuoi più cari 
Vrizeo Sacerdote , il fin attefe , 

Huom , che per varie tene , e varij mali 
Molto errò j molto vide , e molto apprefe ; 
Poi gtà canuto in quei fecreti affari 
Per fé , per fenno , a i primi gradi afecfe ; 
£ gran balco di barba hirfuto, e folco - 
€l’adombra il petrose gli aumluppa il volto*' 

porta egli il mar ne la Zanella , Se hatie 
In bocca gli ha mi ,r ne la lingua i dardi , 
Volto compofto in plaad'atto , e grane. 
Fronte benigna, occhi modelli, e tardi. 
Sciolte in candido Ad voce foaue, 

£t à gli accenti accompagnando r guardi „ 
Fuor de le labbra in bel icr/non /onoro 
yersò fiume di latte, « vena d’oro. 

Troppofdifs’cgJi^ò Sire alto periglio 

In que ),ch e chiedi,à configliarti io veggio 
$eJ*fc fia difirordc 1] mio configlio 
Cadrotti in ira , e ciò oc vò, nèdeggio, 
5 *al tuo fermo voler pofen m’appiglio 
Contro'! dritto ,e'J deucr,fia forfè il peggio; 
Sarò à la patria , à Dio nemico cfprcllò. 
Traditore al mio Rè , crudo à me Aedo . 

Pur nonrerròciò , che (buienmi , afcofo« ' 
l’prouai già ne l'età mia più frefea , 
Ch’immaturo capriccio, e frettatalo 
Raro adiu Leo , ch'à lieto fio rielea . 

Nc dee tratto da l'impeto crucciofo 
Altri cofa «ile guir , che poi rmcrefea , 
Pcrch'in huom faggio crror grauc fi (lima. 
Pentirli pofcia ,e non penfarlo 111 prima . 

B * *»» 
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Fia dunque il tuo miglior v dfqucl sì feto 
Defìr , che lieuc , e rapido trafeorre 
Con ritegno foaue , e dolce impero 
Di ragion configbata il fren raccorre , 

Che , s’à giogo di legge il collo altero 

; Non hà libero Principe à fopporre , 

Dritto è però , che chi la diè l’oflerui , 
Ond'cflcmpio dal Rè prendano i ferui , 

Che gioua à gran Signor popoli , e regni 
Sotto fcetcro felice hauer (oggetti , 

Creder poi degli appetiti indegni 
Seruo infelice , e de’vulgari affetti } 

Sfrenati amori , irregolari fdegni 
Son colpe sì ne’gencrofi petti; 

Ma crudeltà de l'altrui (angue ardente 
Al Monatea del Càci troppo è (piacente « 

£ fc*n ogni alma ancor vile , e villana , 

Che l'obliquo (cntier fegua de’ (enfi 
Biafmo eder fuol di quella rabbia in£uia A 
Hauer gli (pirti oltre mifura accenfi, 

O quanto meno in anima (ourana 
Cotale affetto, c’n regio cor conuicnfi, 

O quanto ci dee de l'empie voglie il freno 
A crudcl precipitio allentar meno , 

Che sì come lafsù lucida , c pura 
Sempre è del Ciel la region fublime, 

Nè mai badò vapor , nè nebbia ofeura 
Vela il fuochiato , ò'I Tuo (ereno imprime j 
£ come Olimpo in parte alta ; e feenra 
Soura i folgori , c i nembi erge le cime j 
Così petto reale , c nobil mente 
Mai turbo 4 ò tuon di vii furor non fcntt_» 9 

Fù 
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Fu per fpaoenro altrui , piu d'vna legge 
Con afprezza , e rigor dettata , c fatta ì 
Che poi neU’clTeguir , da chi ben regge 
Con molle mano , e placida lì tratta . 
Conuien chi buon deftrier frenale corregge^ 
Ch* accenni di ferir , più che non batta : 

£ qual'hor Gioue i fulmini diderra 
Moki atterrisce sì , ma pochi atterra « 

Tolga il Ciel , ch’ai mio Rè d'opra sì bratta 
JL’elTecrabileecceflo io perfuada : 

Che la dolce mia patria orfana , e tutta 
Del Aio preggio maggior sfiorata cada; 

Che sì nobil Città vota , e deftrutta 
Habbia à reftar da Cittadina Spada t 
Pouera Signoria , vii Scettro indegno 
Duce Senza guerrier , Rè Senza regno « 

Quel , che fi vede è chiaramente aperto 
Quel , che fi teme è dubbiamente ofeuro^ 
Hor vorrai tù , già in tante prouc efpcrto « 
Trar di danno prefente vtil futuro ? 

E per vano timor d’vn ri Schio incerto > 
tyffj^laj;, poco ca uto vn mal ficuro > 

Sarà forScmaggior del macche terni? 

Temi la guerra infofpettito , e vuoi, 

Che tanta giotìemù fterpata mora ? 

Chi sà , Se nato c già fra quelli tuoi. 

Come il nemico , il difenfore ancora 1 
Dimmi , dimmi per Dio , chi fia , che poi 
S’armi in tua guardia , e ti difenda all’hora ] 
Se germogliarne à la Ragione acerba 
Va'cflcrcito intiero hor mieti in herba . 
? Che 
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Che dh oppila fama? oimèlafama, , 
Che de/falfo , e del Ver diuujga il grido ¥ 
Diri , che per fangoign* arrida brama 
Ti fingerti rubello rnpopot fido. 
Popolo, che te folo boiiora-, & ami , 
Ch’à te lòtica no ancor dal patrio nido. 
Infra r tumulti de la regia fede 
Serbò mai fempres ubbidienza , e fedev 


Nd quel (come tu fei)ereder fraterno 
. Simulacro voglio , c'hauer ti paroe 

Notrurnoinnanzi, ò fur da gioco, c fencrno» 
Palfi fogni , ombre vane , e finte lame , 

O (quatlt’io credo)» I tentaror d'Ancrno 
Con così fatta illufion lapparne* 

Però, che’) Rè del Cicl , sì come io lefli r 
Angeli , e non fàntafmi vfa-ger Medi. 


E por, di queffo R? , che temi tanto 

Set irto , che 5 ! Regno eter quaggià terreno 
Non deue no, ma fpiritale , e Tanto, 
D’amor , di gratta, c di dolcezza pieno, 

Rd , che veftiw di mendico manto 
•:>; oef,~cTiè porti guerra 

Se perdar pace al mondo è fedo in terrai 


Man fìicto, pacifico, innocente 
Verri, deporti i fulmini celarti 
S*armar volefse il fuo braccio poterne * 
A'danni tuoi, deh qual difefa naurcfti ì 
O come da l'etere ito lucente 


De gli alari guerrier campar potrefti ? 
Ch» può fuggir » come celarti , è doue , 
Da, I>J , che tutto vede , c tutto mouc ? 
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0<hc (allo è de] tutto , ò ch’c verace 
Quello antico pronoflico del regno , 

.• Se vanno e’fia , perche turbar la pace , 
Edc’tuoi folcita? l’odio , e lo (degno ) 

Ben per me (limar vò , che Ha fallace. 

Però , che aitai fouente allato ingegno 
Sparge cai voci ad arte inoido , e ciò. 

Per , irritar nel Re gl’huomini , c Dio. 

> 

St nelle (Ielle pòi l colpito , e fcritro , 

Se (èrmo è in Ciel.che'J gran Babin lìa nato, 
Stadio haitiano , che vale i à che Paffutto 
Popolo affliggi ? à che t’opponi al fato ì 
Publichi indarno ildifpietato editto, 
fremi , (uria , le fai , minaccia irato , 

Viucrà , crefcera , fott’alcun velo 
Tcrrallo alcofo à tuo mal grado il Cielo* 

fuggi Signor di Re crudele , e (olle 
Titolo infama , e con re al clemenza 
Qual fcrttido valor, ch'auampa, e bollerà 
Tempri maturo Cenno , alta prudenza, 
Sofpendi Pire t e manfueto , e molle 
Via giallo rigor . aon violenza. 

Cerchili il reo più roda , e di ciafcuno 
la pena vniuetul porci cjuell’v no « 

f iù altre aitai di fue ragioni il cario 
, Stedca forfè in parlando il vecchio accorto , 
Ma vide il Rè , del fuo Cedei d.fcorfo 
Quali fprezzante il dir facondo, efeorto 
Crollare il capo , c più di T igre , e d’Orfo 
Volger lo (guardo difpetrofo , e torto, 

E’n fronte gli mirò ferino , e nel ciglio: 

, Animo rifoluco odia il conlìglio . 

B 4 Bu- 
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Buruceq era tu Baron , d’aftio , e di (degnò 
Rocó mormorador , nodrito in Corre, - 
Sealrro,doppio,tellon,che*l Rege, e’1 Regie 
Per inuidia , c per altro , odiaua forte 
Prccipitofo, e feruido d’ingegno , 

Vago di ftrage , e cupido di morte , 

Che pietà non conofce, e che non cura 
Tenerezza di fanguc, ò; di Natura» 

Quelli calvo la tefta, e rate ifmenro 
Era ancor di vigor frefeo , e viuace ) 

Mal negro pel d'inrempcftiuo argenta 
Seminato gli hauea Peta mendace, 

Poiché Padulator gran pezza attento 
Stette à^uel ragionar foggici, e verace} 
Nel/fùpcrbo Tiranno i lumi affiffe , 

Sorte , mchinollo, indi s’affìte , e di de , _ 

Signor fudafti, e guerreggiarti ,e quante 
La defìra tua vittoriosi , c forte 
Nel nemico feroce , e ribellante 
Sanguirofe rtampò piaghe di morte } 
Tant’ella ha bocche lodarrici , e tante 
S’aperfc à gloria eterna -porte j 
Onde puoi dir , c’hai con illudi i affanni 
Vinti invn punto i tuoi nemici y e granati 

Quinci (con pace altruijcreder mi giotia } 

Che non Cerna cagion temi , e pallenti * 
I/muid/a > che’n altrui fpctfoff coua r 
Efler può , che gran cofe ardifea , e tenti, 

£ che tratti congiure , e che fomraoua 
Ad armeggiar tumultuarie genti , 

Però , c he’l Ciel ne la Re»! Alrezza 
Duo nemici congiunte, Odiose Grandezza } 
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Popolo rozo, indomito, e fcluagg io. 

Gente vaga di ritte, e di riuolce , 

Vulgo incollante, e predo ad ogni oltraggio 
Reggi Signor, che calcitrò più volte t 
Aulii fo fia di Rè di(crero,e faggio 
Frenar qued’ire impetuofe, e dolce ì 
I rifehi riparar de le feiagure , 

£i danni antiaeder de le future» 

Spegncfi di leggier breue fauilla 

Pria,eh'in fiamma maggior s’auanzi, Sterga^ 
Facil’c riuerfar picciola dilla 
Anzi,che d’acque il legno empia, e somerga* 
Fredda piaga faldar , quand’altri aprilla , 
Vidi, e vidi piegar tenera verga ; 

Ch'ai fin, fe l’vna inuecchia, e l’altra induraj 
Vana la forza è poi, vana la cura , 

Opra fia di te degna, e di quel fermo , 

Che fotto l’elmo incanutì pugnando ì 
E fatto formidabile col cenno 
Seppe trattar pria,che lo feettro, il brando 
Far contrado à i principi), i quai fi denno 
Sempre curar, ma molto più regnando 
Conuien, ch'attento vegghi, e che bòi guardi 
A quel, che poi vietar non potrai cardi» 

Dichi chi più non sà ,che'n petto regio 
Somma loda à pietà ; ciò non ncgh'io* 

Al fido, al buon , l’vfar pietate è fregio. 
Indegno è di pietà, l'infido, il rio , 

Oltre che pofeia honor non hi , nè pregio 
Quand’ ancor non fia giudo huo che fia pio 
Son Giuditia, e Pietà compagne, e quali 
De la virtù rcal fodegni, e bafi • 

B $ Più 
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Piò ti diròv Sai ben , che in fua radice 

Ancor non fèrraoin tutto è quefto Impeto* , 
Tenero *e frefeoè il tuo do min io, lice 
Sempre à Signor nouello effer feuero , 

Anzi à terrore altrui non fi difdice 
f arfi à torto tal’hor crudele , e fiero, 
la ragion del deuer cede ilo fdegno , 
Occde-almen à 1# ragion del Regno . 

Quarbordi regno trattafi, ed’Fionore 
Ragioncuol partito è rir.foicnza 5 
E ne'cafi importanti affai migliofc 
E’ la temerità ,, chela prudenza; . 

Ma prudenza par quella , è& timore;, 
Codardigia , cne volto ha di clemenza , 
Non , le nondòpò'l fatto, alcun penfiero 
Haucr dtc loco-, oue ne rà l'Impero. 

Quand'altro ben da così fatto feempia 

j^ 0 n feguf , & altro effetto canori fbrtifca , 
per la mchaoria alteen di qucft’cffcmpio > 
Non fita piu mai chi di tradirci ardifea * 

E le di tanti pur folo queirempio 

Verrà, che campi , e che fue trame ordì Ica, 
Tutti da ftragetal già segatiti, . 

Non haurà ^ch'il fecondi , ©■ chi nuli . 

Ma poniam pur , dTalcun non fia giamar, 
cVà la corona tua machmi inganno , 

Da la fama à temer però non has 
Titolo di protervo , ò di tiranno. 

Anzi di giufto , c efincorrotto haurai 
loda immotai da gli buomini , che fanno 
Che fe feuero , c fbrmidabil fei 
Con grinnocenti , hot che farai con rei t 
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Aggiungi poi, chc'ì Rè del Cicl cuftodc 
Sempre è de'Rcgi,* prorertor de 'grandi , 
Son cari filmi à Dio, però ch'ei gode 
In terra hauer ch'm rece fua comandi » 
Hor Te da lai fioreggiato Herode 
Con infoliti fegni , e memorandi 
Piò d'vn'auuifo n'hebbe, e più d r vn mede, 
Quefto mi tacerò, fci fai tu fteffo , 

la nona in Ciel raiftcriofa Stella 
Stella non fù, che quiui à calo ardefic ’ 

Ma fu lingua di Dio , che'n Aia fauelJa 
Guardati, ò Rè Giudeo , paruc dicefie , 

£ gl'indouini Hcroi (corti da quella , 

Che con voci tra noi chiare, & cfprcfie 
Cercando gìan del Rè de' Palcftini , 

Che altro Air, che MeiTaggier dmini? 

Ch'altri fcmplicc piche, e Tempre vaga 
Di nouità, volga à (no Cenno , e giri , 
Stranio non è, ma che fagacc, c maga 
Geme , cogente reai dietro fi tiri , 

Sì ch’ella qual fatidica, e preCaga 
Carina Tadorne ftupida l'ammiri j 
Altrui Jafciando ì propri) regni in cura 
Per via sì lnnga, c per flagion ri dura , 

Quefto è ben da remer . Punir ragnato 
Con (upplicio cornmun , quand'altri il celi j 
Gl'intereffi affidar del regio fiato, 

Son gmfii firme leggi , e non crudeli , 

Se cerco è pur , chel traditor fia nato, 

£ non è chi l'accufi , è chi’I riueli , 

Dunque tutti fon rei , dunque dir puoi 
Disleale, * r ubel ciafcun de'cuoi , v 

* — B * Altri j 
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Altri » cui mille il cor moke lufing* 

L r amor paterno, el* pietà dc’figlf* e 

Ch’ama gli otip doroeftici, depinga 
Lieu» ^ingiurie -, e facili i perigli , 

Ciò, che non è,.pur come fià, ^infinga’ - 
A filo fcniK» c piacer parli , e configli,. 

O che molto timor de’danni fui , 

O che poco penfierohà de gli altrui » 

Me, cui l’età non già, ma la faticar 

Fatto anzi topo ha biancheggiarla ehiomé* 
Che fra gente congiunta, e frà nem far 
Fui già reco in Arabia, e tccoinRoma, 

Morfo nonritcrrà, si ch’io non dica , 

€h*à gran Re granfofpcttoò grane foma r 
Tanto mi detta il ver , non fello inganno r 
Nèpiù miro alraio pròjch’à l’altrui dauncv 

i 

lo col Mondo , e col Cietqtrì mi proteffi» 
Giudici, c teftimoniil Rege, e voi', 

Ch^ài ripari del mal vuoili efifer prefto> 
Mozzar le lunghe , e non dolerli poiv 
Sire che ftar ci vai penfofo , emetto. 

Se l’arbitrio hai del t attt)?'e che non puorfc 
La cola à quel, ch’cfprclfo homai fi vede, 
indugio nonfoftienj pietà non chiede r 

Tal’hor fi fico efperto in braccio cflangw 
Fà volontaria, e picciola fitrita. 

Nò poche rifparmiat filile di fangue 
Suol, perche’! corpo, e’1 cor fi feroi in vira# 
Spedo accorto chirurgo ad boom, che lague 
Porge inatto crude! piccolo aita : 

Incide, incende, e ne l'infermo foco 
Pon per maggior Éalutc il ferro , e’l foco ; 

Som» 
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Sommergane bel mar merci , e tcfbrl. 

Purché campi fa nane , e giunga a riira. 
Tronchine r membri ignobile i minori 
Sol,che J l capo reai fi fallii, crina , 

Rcfti fa pianta Hcbrea di frondi , e fiori } 

E d'inutili germi ignudale priua , 

Pcrche’r ceppo maggior del reggio ftelo# 
Dritto s'inalai,® fenza intoppi al Ciclo» 

Fera pur Finf»ocente,e pera ir reo. 

Si l'innocenza in grembo il mal c'annido ì 
La facrificio al regnator Hebreo 
Tra mille giBfti , mmisfàtror s'vecida , 
Verfi fpada rcal feoguc plebeo . 

Cangia» nemiche non nemici (ei grida) 

Vita fermi con granragion fi fpregia 
Per fcterarre à gran rifehioanima regia# 

Caci dicagli , e con riè men turbaro 

Ciglio >’fuoi detti il Rè peruetfo applaude. 
Fermo in fua fera voglia, e lusingato 
Da dolce fuon- d'adnlacricc laude . 

Sorge, c dà torto à i Principi commiato 
Ma ehm «or di' federata fraude , 

£ corre ingtiifa pur di rigid 'angue. 
Inferocito , inuiperito, cfsangue . 

Tace , e più ogn'or lo ftimora , t tormenta 
Mordace cura, e ftniidopenfiero, 

• E lo sferza la furia , e lo fpauenta 
Tema di morte, e gelofia d’impero» 

Che non fà.chc non ofa, e che non tenta 
Vn'orgoglio tiranno, vn cor feuero ? 
Trefumc sì, che temerario , c ftolco 
Vorria poter cjò, thè poter gli è tolto '* 
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Già di Sion la notte empia forge* 

Grauida d’armi, e di mortali ecclitfi ; 

PJè tanto bombii mai la terra Hcbiea 
la tide vfcir de* tenebro!! abili* . 

Quanto fi {fende il Ciel de la Giade* 

Di tartarea caligine coprili! . 

Sì Coico il mondo ap par , che par che debbia 
Disfarli io ombra ,« conucitirli io nebbia r 

Intanto if Ré d'indugio impaciente , 
f Da l’empia crudeltà fpinto.c commoflo : 
Menade fembra.all’bòr c'horribilmemc 
Rota fe ftelfa al fuon del caoobofib. 

Da timori lolleeitr fi fente 
Tutto agitato il cor, nitro percolo 
Mà in trfta è ral,che da ciafcun veduto 
Dee riè più, che temere, clfer temuto • 

Chiama i minifiri,dcl furor fuo ftofro 
. i/impero è tal , che fauellar mal potè ; 

£ quali fiume in femedefmoamiolco , 
Ch'entro il rapido gordo i falli arrote. 
Soffoga i dennye’I fuon non ben difdolca 
Rompc,con quel fiagor frange le noie. 

Con cui da Time vifeere diserra :■ 
Prigioniero va per concaua terra» 

Vuol/he di qaante madri il cerchio aduna 
Di fietheleme , entro la regia foglia , 

Con qualunque bambin gli aeccnti in cuna 
Oltra l'anno fecondo ancor non feioglìa , 
l'altro mattiti lenza reftarne ale una 
Tutto ri numero fparfo in vn baccaglia , 
Cosà commanda, e’1 fuo decreto cfpofto 
la buccina scai diuulga lofio» 

T*5 
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Tace il fcllou Tardità froda, e vieta , 

Chef trattato erudcl fi (copra altrui r 
£ lotto altro color di ragion lieta 
Vela Pìn fidie', ei fieri inganni Tuoi, 

Nulla le donne fan 1 de la fecrcra 
Machina, ch’apprcftata è lòr da lui , 
ITcdittoaltre confo rt»,af ere Igomenta* 

Parte penfa vbidir , parrc pauenta * 

Santa PietJ , s'eftinta inCicF non fé» , 

Poche di terrain Cicl fchiua fuggirti’ ,, 

Mira i farti quaggiù , mira i ztoki 
De la nemica tua flcbili,e trilli ,, 

Pèrche non frendt homai?gKoltraggi Kcbrci 
Scity dà te non carati, ò-pur non * irti t 
Vedi, che fchetmo ò fcampo , onde non per» 
D’irtaclc il buon Iònie altro non (pera « 


Cosi* Ticina a rimaner Racchelè 
Orba dc’figlr, in fttondoIcnte,e pio 
Querelando fe'ngma, e le querele- 
Giunte iàlsù la Dèa benigna vdio ,, 

E vagadfmpcdirlopTacrudcIe v 
Sì fiele a piè deV tribunal di Dio,. 

Tolfc il freno a la voce, e fciol fé intanto» 
La vclaaifofpirar*!* rena al pianto » 


Occhi il tutta miranti, cechi diurni, 
Scteforfc(dieca) riuolri alcroue ?! 

Ode gin n noce mi filmi Bambini* 

V* è prefente lo ft racjo,c non* fi muoue ? 
Vedere humànr cori, anzi ferini 
A quali infamie muffiate , e none 
Trae, mercè for delTempio infcrnal'angiae 
N&s&iamc dorrete dilangue r ». 
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Padre già più non fei d’ira , e yendetta J 
Qual fotti vn tempo,efccutor zelante , 
Dunque perche vuoi pur la tua faetta 
Scoccar feuero , c fulminar tonante ? 

Forfè del puro AgneU’hoftia diletta 
4 la falute altrui non è ballante ? 

Non è di viuo humor ftilla,ch'ei ver fi 
Largo prezzo à comprar mille Vniucrfi* 

Sonenir pur ti dee , con quanto affetto 
Già di Sion gli habiratori amarti , 
Sacerdotio real,popolo eletto , 
Città,ch’appellar tuafpcffo degnarti, 
Efler d’ogni fua porta, cji’ogni>etto 
Cuftode eterno , e difenfor giurarti. 
Giuramenti d'Amor , patti di zelo , 

Hor può le leggi Tue rompere il Cielo^ 

Così torto ti sdegni ? E ver , che fante 

' Sono,e giufte cjucll’ire , onde sfauilli ; 
Maqual’Angeloèpureatedauante } 

O qual colonna in Cicl, che non vacilli : 
Già non m’oppono al tuo voler cortame f 
Perche sì calde à te lagiimeio dilli* 

Sai, che tanto m’è bel, quanto à te piace } 
E che fol di tua voglia io fò mia pace , 

Chieggioti fol/aleun giufto conforto 
Fia deucr/he adolcifca i mici dolori , 

Che la fpada ver me non vibri à torto 
La Iibratrice de gli humani errori , 

Qual dritto vuol, c he t erti vccifo, e morto 
Il buon lignaggiVHebrcoda’taoi furori } 
E che pur come reo dannato vegna 
Chj non sà,chc fa colpa, à pena indegna; 
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Se piegar di cortei non so pregando 
I/implacabik (degno, e’I fero orgoglio 
Pieghino rc,cui (ol mercé dimando. 
Quelle fuppliche amore, ond’io mi doglio 
Vaglianmi quelli gemiti, ch’io (pando , 

G oumo quelle lagrime, ch’io (doglio, 
Soura l’incendio de’vicini mali 
Piouano i fonti tuoi i’acque immortali ì 

Deh fe nulla in te può forza di prece , 

Xbe’l tutto vince,e l’importìbil potè. 

Che tal’hor pioucr fiamme, e tal’hor ficee 
JF cimar del Sol le fuggitiue rote } 

£ fe’l prefo flagel depor ti lece 
Al tenorde l’altrui Amplici note. 

Volgiti à quelli miei (èmidi preghi, 

Nè voler, ch’à pietà, pietà fi neghi « 

Apri il grembo à le gratie , aprilo, e moui* 
Quel braccio homai,che l’vniuerfo fece 
Vma la donna del Giordano, e proui 
Fra tanti amari Tuoi (lilla di dolce. 

Sii l'incendio crudel diffondile pioni 
Con la man, ch’ogni dtiol riilora.e molte} 
Da le non vote mai fonti fuperne 
D'acque immortali,® le rugiade eterne, 

/ 

pietà cosi dice*. Gli alati Orfici 

Doppia ro il canto, e sù le lire aurate,' 
Pietà, pierà de’pargoletti Hebrel , 
pietà fonato, e rifonar pietate , 

Girò le luci il gran Motore in lei 
Dalfeggio , oue ir Panime beate 
Siede Vnità diftinta,e Triade vnita } 
Corda di tre cotdon, man di tre dita » 

N3 
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Ne. la Tua fronte , à gli Angeli sì cara , 

Viue ia rita,c ne trabe cibo eterno , 

Quefta foTè,chc'nforbida,c ri [chiara 
La tempefta.e’l feren.Ià ftetc,e'J vernò » 
Da! fuo ciglio felice il Sole impara 
De la face immorrai Talco gouerno, 

Dal dolce de’fant'occhi àrdente giro 
Frendon le iLcllc , c'1 Ciel Toro, e’1 zaffiro « 

Le fila fue ei non sò,che concede 
Ha quel ricco, che’l copre habito finto , 
Paion di Sol,fe*l Sbl,che dal celefte 
Sole hà fol Jó fplcndor , fplende cotanto», 
Luminofa vna nebbia egli hà per vette, 
Nub.Iofa vna luce egli ha per manto 4 
Riluce si, che la fua luce il vela , 

£ nc’fuoi propri raife ttcfio cela 4 

Da fe folo comprefo.in fe s’afconde, 

Tutto, e patte à fe tte(To,e centro , e sfera 
Immortai Sì, ma non hà vita altronde , 
Non hà morte, 6 nataf,fempr*è qua Ter a , 

E mentre fi eomottunica , e diffonda , 
Tdrto cria,turto mouc,àl tutto impera , ‘ 
Il tuttoabbraccta,e pur fe fol contiene. 
Sommo bel, piacer fommo,e fornaio beac i 

Noua piefà,ch*ogni rigor gii ha tolto , 

Par, che nel cor del Creator fi ttampt , 
Par,ch*i dolci occhi in lei fifo, e riuoho 
Di doppio amor piti vietamente auampr t 
Arfe di zelo,& inondò dal volto 
Vn'abiiTo di fiamme, vtr mar di lampi , 
Onde tutto figaro il (acro loco 
Torrenti di fplcndor , fiumi di foco < 

Tre* 
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Tremaro i Poli à I» (ita voce,e l'afTe , 

Che foftien la gran machma,fi roi Ce % ' 
•*De le sfere foarane,e de le bade 
Tacque ir varia concento, c'I C»e! non cor fej 
Tigri con Gange m dietro if piè ritraile t 
Cutuodì Atlante , e vacilla ron l’Orfc, 

£ da l'alta mi mortai bocca di Dio 
Iirsuocabilmente il fato vieto * *, 

0 benedettaci dillc.ò fola auuezza 
Torcere il cor fo al mio dittiti furore ì 
De Pc terne mie cure alta dolcezza , 

Sacro trafittilo, e mio celelie amore , 

Gloria mia , mio tefor , e tenerezza 

De le vifcere mie trafitto if core 

M’hà li tuo pregar/ono itiroi pfieghiardeti 

ferrati di pietà, ftrali pungenti . 

yii come tanta gloria intende, e fpia 

(Non che lingua l’cfprima ) ofeuro ingegno 

Meglio epici, ch’ei non è, che qual ci fia 

Narrar può rozza peana, c Itile indegno , 

Ofdifs’cgli.e bacio] lo) òcara mia . 
U-caco,a oOite.u ptctKAU ^wgno 4 ~ - - 

- Còme rigido ecco efser potrei t 
Se uxmio parto, a ozi me Ite ilo tei) 

Pier te figliala! nulla if tutto io tolfi , 

L'aria diftefi, »l foco- in altoaffidr , 

Nel gran vafo del mar Hacque raceolfi , 

Et al fuo corfo il rermine prcfcrilfi .■ 

I fonti, e i larghi (trinfi, i fiumi fciolfi, 
L’ampia terra fondai foura gli abiffi 9 
E i fermiffimi cardini del mondo 
De la volta del Ciel fuppofi al pondo r 
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Per re la Lana , e *1 Sole, e per te folo 
Le (Ielle ornai di luce , ornai di moto l 
Fei tra’ giri del Ciel (labile il polo , 

Creai mobili , e lieni Africo,» Noto, 

Lo ftrifeio à gli angui,à gl* augelletci il ?o!o 
Diedi à le fere il corfo, à i pelei il nuoro , 

Di fior, d’herbe,e di piante il fuoldipinfi , 

E'n quattro (pati j il rago anno didimi . . 

» 

De le fatture mie fui pofeia vago 

Formar la fomma,e si fù 1* huomo efpreffo» 
Del teatro del Mondo illuftre imago « 

Anzi del mondo è mio teatro ei dello , 

Ch* in lui fol mi tradullo >io lui m* appago* 
E la fembianza mia vagheggio in elio , 

Mobil fabiica, e bella,in cui lì feerne , 

La cima , e*l fior de le bellezze eterne j 

Mà dapoi , chc*l mefehino à perder venne 
( Colpa fai ben di cui) grafia cotanta , 

Cori! todo al riparo , onde conuen ne 
La mia mano allargar pietofa , e Tanta , 

Chi morir non potea, mortai diuenne , ^ 

fin ch*^ venga à fornir laggiù ouc 11’ opri ] 
Che coramella da me gli fù qui fopta « 

)' 

Fermo èquaffù,che*lfangueegliverfanio , 

Schiera ancor d’ innocenti il fangue vcru » 
Pur , che la Chielà mia , eh’ ei va fondando t 
Di fregi abondi i Cedi tefor diuerfi , 

Nè quella poi .c’hàla bilancia, e'1 brando , 
Meco mai d’ alcun torto habbia a dolerli. 
Figlia ciò non pofs’ io, nè voler voglio , ^ 

Ben fedar deggio in parte il tuo cordoglio! 
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Io vo, ch'à quelle mie vittime prime 

Ad onta altrui, t'oltraggio in gloria torni ^ 

Il duolo in giòia, c di fplendor fublime 
Ogni lor piaga al par del Sol s’adorni . 

Vò, che Ce cruda man tronca , & opprime 
Lo ffame in terra à i lor teneri giorni. 

In Ciel Parca immortale à la lor vita 
Torca di biondo £1 linea infinita • 

E farò sr, che’I Rè del mondo ofeuro J 

Rcfti , e fcco il Tiranno empio fchernito J 
Tanto che fia quel tempo à pien maturo , 

Ch’à lo fcampo commun fù riabilito. 

Cerchcran del gran parto j egli fecuto 
Puggirà ben difcfo, ecuftoditoj 
Fuga non di timor, mà ben di fcherno. 

Per vincer morte , & ingannar l'Inferno, 

Dille, e fù fatto. Vna pennuta luce 
De la beata Angelica famiglia 
Vede il penficr di Dio , che fuor traluce 
Pai cenno fol de le ferene ciglia , 

E del mondo, ch'eterno arde, e riluce 
Verfo il folco , e caduco il camin piglia | 

E co'remide l'ali in vn momento 
Nauiga l'aria , e va folcatodo il vento. 

Leggiadra fpoglia in breue fpatio ammalia 
D'aure leggiere , e di color diuerfi , 

Poi dal colmo del Ciel volando lalTa 
Precipitoùmcnte in giù cadérli ; 

Pria dcla sfera immobile trapalisi 
I fuochi ,e i lampi fiammeggianti, e terfi , 

Indi de’corpi lubrici , e correnti 

2 Gli obliqui calli^ c ilieui giri , e i lenti.- 

Vicn- 
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Vienfcne là, doue’l più batto Cielo 
Di bianca luce i Tuoi chriftaUi adorna. 

Nè de l'humtdo cerchio ij freddo gèlo 
Sente , e fcn't à frà ^argentate coma , 
giunge oue'l foco il rugiadoso velo 
Afciuga de la Dea , che l’ombre aggiorna $ 

Nc l’ ofFendon però gli ardor vicini , >• 1 
O le fulgide penne, ò gli aurei filini . ; 

Porta gli homeri ignudi , habde velia f 
Oh fccade in g ù Cotto il lini Uro fianco # 

D’vn velo fomliflimo contetta 
D’azzuro, e d’oro, e fri purpureo, e bianco, 
pendei} in due la lieue falda , e quella 
Succinta, c brieue in aù'l ginocchio manco. 
Mentre vola ondeggiando, c fi dilata 

Morde con dente d'or fibbia gemmata, 

\ 

Spunta dal vago tergo in su i confini : * 

Gemina piuma, « colorata , c grande , * .. 
Satio d' amomo il crefpo oro de* crini 
Trecciatura leggiadra i l'aura {piade , 

Di p’ropi imporrali ,cdi rubini 
fafeian l’eburnea fronte ampie ghirlande 
Chiude il bel pie , chemena alte carole 
Tra gemmc,chc fon ftelle, orp,ch‘c Sole, 

Già la notte fparia , benché fc polca ^ 

Stette (otterrà ancor la maggior lampa \ 

Ma la fiamma cclctte à volo feiolea ; 
Fatta in Od Viccfole arde , & auampa % 

E ventilando i vanni in fe raccolta , 

Lungo folco di luce in aria tt.ampa # » 

Ingannato il Pattor lafcia le piume 
Al tremolar del maturino lume. 

Vaile 
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Valle colà ne PEthiopia nera , 

Cui corona di rupi alte circonda , 

Oue per entro m sù’l meriggio afferà , 
Dilata i rami , e incontra*! Sol s* infronda « 
Qui con fu/ pigra f e neghinola fchiera 
IldRc dc'fegni hà fa maggfpn profonda t 
E qui fra cupe,c folirane grotte 
Suoi ricouro tranquillo haucr la Notte, 

Jean sù gli vfpi, vn d ? auorio , & tu di corno J * 
J/Oblio ftordito ,è 1 Qt'p agiato, e lento 
Stauui ilSilentio, efà l’afcoira intorno 
Cheto, e col dito sù fra*! nafo al mento , 
Quali accennando al mutolo foggiorno 9 
Che non Icota le fronde, ò fera ò vento f 
Vedi, non ch’altro , in que’ripofti orrori 
giacer languide l’hcrbc, chini i fiori . 

Xaccion per entro il'bofco omhrofo , e cieco. 
L’aure, nè tuona il CicI, pè canta augello , 
Nè gaptilcc paftor , nè rifpond’Eco , 

Nè can latra giamai, pè bela agnello » 

Se non , ch’à piè del taciturno fpcco 
Tra fallo, e fallo mormora vn micelio , 

Lo cui rauco fullurro , à chi là giace 
Re ndc in Tonno pili dólce, e più tenace , * 

Penero l’opaco fende l* antro olnbrofo 
Romito habitator d’ombre fectetc , 

Stcfo vp letto dTebenp frondofo 
Prende il placido Dio pofa,c quiete . 

Pi papauen molli hà »1 capo ombrofo. 

Ne la lìniftra vn ramo intinto in Lete , . 

Su l'altra appoggia la grauofa teda , 

E d> pelli di Tallo c la fua velia . 
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Appena il ciglio ftupido, e pefante , 

£ la fronte fofticn languida , e laffa , 

E traboccare accenna, e vacillante 
Le tempie alternamente alza, & abbafla . 
Vicina al pigro Dio menfa fumante 
Che nappi, e coppe in larga copia ammalia 
Gl’muia di cibi , e vini eletti , e rari 
Nube d'odori à lufingar le nari . 

La drizzò ratto da gli Empirei fcanni 
L'Angelo il volo , e vide à fthicrc à fchiere 
Mille intorno vagar con bruni vanni 
Simulacri fallaci, ombre leggiere. 

Non è però , ch'occhio celcrtc inganni 
Illufion d’immagini non vere , 

Anzi torto à quc'rai , che gli ferirò , 
Morfeo, Ithatonc, c Tantalo fuggirò * 

Tfà'I negro ftuol di quelle Iarue alate 
Vola bianca, e lucente vna donzella , 

Che di fpoglia diafana velate 
Porta le membra à mcrauiglia bella ] 

Ali hi d'argento , e qual pauon freggiaté 
D'occhi diuerlì, e Vmon s’appella , 

Scorta del vero, e dc’Profcti amica , 

Del Rè celcrte ambafciadricc antica • 

Di chrirtallo la fronte ha terfa,e pura, 

Doue fcritte fon tutte , e lineate 
Quante produce , ò può produr Natura 
Forme giamai creabili, ò create . 

Dio di fua man le ferirte ,e la fcrittura 
E d’inchiortro di luce à lettre aurate . 
Qui fpeflo à i cari fuoiciò , ch'altrui cela 
Quali in candido foglio apre, e ritte la. 

Qui- 
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Quì’l Peregrin Hebrco Paltò miftero , 

De la fcala del Ciel vide, e comprcfe , 

Qui de l'Egitto il Canto prigioniero 
De le fpiche adorate il fenfo intefe , 

Qui del popol dilettoli gran guerriero 
Mirò le fiamme in verde fpina accefc , 

E qui leder del Gel mille {cereri 

I veraci di Dio facri Poeti . 

Q»ì l’amato difcepolo ripieno ? 

Di quel , che’n carte efpreflc alto furore 
Effulcin Pathmo.c prima à Chrifto in Ceno ^ 
Gii occhi chiudcndo.aprì l’ingegno^'l core, 
Qui rapito dal carcere terreno 

II Dotto* de le genti al Ciel d’amore 
Vide, à i fenfi mortali in tutto afeofe 
Non mai vedute , c non fentite cofe , 

Con quefta il dimn Nuntio in aria afeende ì 
Indi foura la terra, e foura il mare 
Dritto ver Betthelcm l’ali d.ftende. 

Età Giuseppe addormentato appare^ 
L’alba , che sfaudlante in Ciel nfplcnde 
Quell’aurec impreffion moftra più chiare , 
Con tutto quel, che nel mirabil vifo 
Scarpel celcfte hà nouameute incifo . 

Ama l’Alba coftei, brama l’Aurora , 

E più ch’alerà ftagion, la matutma. 

Perche menoaggiauaca.e più in quell’hora 
L’anima da la carne è peregrina , 

Ella volgendo al fatico Vecchio all’hora 
La traslucida faccia, c chnlìallma , 
D’ognjfpecic fegnato, il bei diamante 
Del Libro fpir irai gli offerfe auantc. 

La Strage , C Per- 
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Fermò Giufeppe entro le note impreJTc \ì 
Che l’Angel gli additò l'interno fguardo ' p 
£ dipinto di Diol'ordin vi lede. 

Zelante , ch’ai Tuo fcampo ei da si tardò, ; 

Ah fuggi , fugg» (era (colpito in effe) *■ 
Già noti è fogno il tuo , fogno bugiardo y 
Oracolo è di Dio vero, e fedele , 

Fuggi la terra auara , c*l Rè crudele , : 

Troppo pur tfì fra tante in fidie, e tante a 
Giaci lento, efecuro, hor forgi, e pria * 
Che del gran pegno le veftigia fante 
Rintracci Herode , ò chi per lui ne fpia. 
Tronca gl’induggi , e col celcfte infante 
Dritto verfo del Campo hor’hort’inuia. 

Là fin c’habbi del Citi nuouo mefsaggio , 
Pórrai termine , e meta al tuo viaggio , . , 

Ben del tuo grande allicuo il gran cugino » 
Nato d’Eiifabettaanco jnfecura 
parte conduc lontano , e dal vicino 
Efterminio campar , del Ciel fia cura, 

£ chiufo m felua il Precutfor diurno , 

Benché in tenera erate, e non matura, > 
Guarderà da l’infidie $ iui couerto 
Gli Ha l’antro Città, cafa il deferto , 

Vàpur, nc d’aucr fari empi, c felloni 
Timor t’affrcni , òdi Tiranno rio, 

5 Tràlcfcre, tra l’armi, e tra’ladron» 

5aluo n’andrai per tutte , è teco Dio , 

Quì’l fonno, c’1 fogno à l’atre lor maggioni 
Ratto volar, qui vìflon fuanìo, 

• E qui l’Angel lafciolla, e fparuc , c fparfe 
Luce, che l 'abbagliò, fiamma, che l’arfe « 

De- 
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Dedali, e sbigottito , eftupefatro 

Parla à la Vergiti Tua fpofa ,e compagna. 
Che informata dal Ciel di tutto il fatto , 

I^on fi (birba , e non teme, c non fi lagna,' 
Corre il vecchio à la culla , e quindi tratto 
Lo Dtobambta, per tenerezza il bagna 
Tutto di p anto , c con paterno aflètto 
Sc'l ceca in braccio, e fe lo ftringe al petto « 

E’1 bacia ,e dice • £ dotte andremne, ò figlio, 
O di padre in pietà figlio in amore ? 

Fuggir n'è forza il già vicm periglio , 

O di que (l'alma affi tta anima, e core , 

Deh come intempcftiuo c queft’cflìglio 
O del tronco di Jc (se vnico fiore, < 
t Co’piedi iu fafee , e con non falde piante 
Girticonuicn peregrinando ertance. 

Fuggiam puri verro tcco a! corpo infermo 
Darà fpirto , e vigor celefte aita ; 

Premette il Ciel per calle alpeftre, & ermo - 
Al uoflro tapinar la via fpedita , - 
Padre, e Signor tù gli fia guida, è fchermo 
Guarda tù mille vite in vna vira » 

Fàttù ,ch‘à buon camin drizzino il pafso 
Fral Bambiu,dcbil Donna, e Vecchio U(so • 

Cofi mentre parlaua il Balio Santo , 

Già entro accinto à maturar la fuga , 

Già gii feorrea fenza ritegno il pianto 
Per la guancia fem) dt ruga in ruga , 

Il pietolo fanciul ^abbraccia in tanto , 

E di fua man le lagrime gli afeiuga, 

E compiangendo à lemifene humanc 
Laua del Vccchiarcl le bianche lane . 

C x Egli 
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Egli, che Paria ancor era chiara, e bruna 
Vede , e che lutti ingombra oblio profondo* 
De gli arncfi mcgliori vn fafeio aduna , 

E ne commette ad humil beftia il pondo * 
Doue in vn certo à guifa pur di cuna 
Pon la falutc vniuerfal del mondo , 

Deh perdona (diceaj fé d’ortro , ò d'oro 
Non t’accoglie, Signor , nobil lauoro « 

Prema pur Rè fuperbo empio Tiranno 
Le ricche moli, c gli ornamenti i lluftri 
Te defenda dal gel poucro panno , 

Opera vii di rozze mani induftri , 

Se malagiata qui fede ti fanno 
Aride paglie , e calami paluftri , 

Sò, che lafsù trionfi , e che ti fono * 

Regia il Cicl, manto il Solevi Troni trono I 

Sò, che fprezzi ogni fafto, c che non hai 
Più pregiato tefor , ch’vn puro affetto , 

Et’è four’ogni pompa in grado aflai 
L’amor d’vn core, e Thumiltà d’vn petto; 
Cofi ragiona , c ben’acconcio homai 
Tra le ruuidc piume il pargoletto. 

La fomma anuoda, e con la Diua à piedj 
Segue pian piano i poucrclli arredi . 

Struggi la terra tua dolce natia 

(Tiranno io non dirò) moftro d’auetno * 
Pafci pur la tua rabbia iniqua, e ria 
Di cimi fangue , e di dolor materno , 

Ecco in tanto da tc per dcftra via 
Sen J và fecuro il Rcdcntor eterno, 

E giunge là, dou'egli mira, e fentc 
Da l'alce cataracce U Nil cadente . 

„ • “ Il 
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Il Nilo aflordaror dc’fuoi vicini , 

Inondator de le feraci arene , 

Che pare quali rn mar, che’n mar ruinì 4 ' 
D’orgoglio , e di furor fctt’vrne piene, 
Ch’à partir d’ Afia, e d’ Africa i confini 
Da feonofeiura origine fc’n viene ; 

E mentre al mondo i termini preferiue 
Pon due nomi diuerfi à le fue riue « 

\ 

Vede l’alte piramidi famofe 

Quali monti de Parte, e quali altere 
Per le ftellc afsahr , fcalc fafsofe , 

Parli colonne al Cicl , bali à le sfere» 

E ricoprir fotto le fpallc ombrofe 
Le piagge tutte , e le colline intere , 
Vietando ogn’hor con la lor vada moli 
A le felue la luce , e’ipafso al Sole, 

E vede il Faro per gran tratto intorno 
l/acque fegnar di filminola face; 

E de la Sfinge il limulacro adorno , 

De lo fcarpcl miracolo verace ; 

o i f -i~ . . ' . ng multre, ampio ibggtvmv) — 

C’bà di ben fette regie il fen capace ; 

E’1 gran muro fabril , che sì da lungo 
Pelulio ad Heliopoli congiunge * 

E quali parto del fuperbo fiume , 

Meride , il lago iuimenfo indi difeerne f 
E le feo le, e i Mufei,del chiaro lume » 

• "Che la Grecia illuftrò, memorie eterne 5 
E di cedro, e di pece, e di bitume , 

E d’humani cadauen cauernc , 

Pretiolc confcruc , onde vicn poi 
De la Mummia falubre il dono à noi i 

C i D« 
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De l'eterna progenie il lame, c’I caldo \ 
Ch’ouunquc va foauemente irraggia , 
Quali del verno Sol verace Araldo 
Vide, e femìla Pareronia piaggia;. 
Nacque zaflir,topafio, oftro , e fmeraldo 
Per la contrada inhofpira, c f^lnaggia , 
l’Orfo, il Tigre, il Leon conobbe! Dio, 
Et à lambirlo il Cocodrillo vfcìo. 

Con flupor di natura , il manto vile 
Spoglroffi il Verno, c la canine antica \ 

Sue pompe in lui la correda d' Aprile 
Tutte vetsò con larga mano amica , 

Et arricchì d'vn’habito gentile 
La terra ignuda, e la ftagion mendica : 

Le fpine ornò d’intempcftiui honori , 

E maritò con le pruine j fiori » - - '■ 

Ànime Kcui di vezzofe aurettc, 

E con mufici fiati allettatrici. 

Tra Laureti, e Palmeti amorofetec 
Sufsurrando fcorrcan l'ali felici, 
ojou molli feggi d’odorate ùeroeuc 

Lufìngaroil Fattor valli, e pendici, 1 
Piegato il crin per riuerenza «monti * 

E mormorando il (J ut aro i fonti • 

Fuor de! chiufo la te fia i! Ndo trafse 
Per baciar forme virginali , c fante ? 
S'inchinar Fonde, & à le membra la fse 
Alimento ,c riftorooffrir le piante ; 

Ogni herba, e fiore ouunque il pie pofafse. 
Con gli odoriodoraua i! fuo Leuante : 
ielle gare moueande gli arbofcelli 
Per benedirlo c gli Angeli , e gli augelli « 

C - Miljp 
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Millt, e di mille fiamme in canto acccfi , 

Sparfe con varie danze in varie torme, 

A morctci canori in aria ftcfi 
Decanti pcregrm fecondan Torme, 

Quai fon del volto ad afeiugar intcfi 
L’humor notturno al fanciullin, che dorme , 
Qtiaidal rigor de le gelate brume 
A lebermir lo con manti , e con le piume ( 

Spirto gnerrier fra Talcre Etheree feorte 
Cura hà dal Gel d’ afficurar la firada , 

E di lucido vsbergo il petto forte , 

Et armato la man d'ardente fpada , 

Quali foner, per le vie dubbie , e torte 
I/humil coppia precorre oaunque vada , 
Simile à quello, al volto. & à la veda , 

Ckc Tvn vide fognando, e l’altra detta « 

Qual di Ce fletto, e genitore, e figlio 
Moue Taugel,ch’al par del Sole è fole. 

Di foco i! capo, e di piropo il ciglio , 

Con ali d’ottro , e di Zafiro à volo , 
Ammirando il diadema aureo, è vermiglio , 

, Del pompofo fuo Re l’alato duolo 
Lieto il corteggia, e con canora laude 
, Al miraeoi d’Arabia intorno applaude* 

Cotal fcn’và fra chori eterni , e fanti 
Il campione immarcai .Tutto confufo 
Mira Giufeppe i lumi , afcolta i canti. 

Stringe le ciglia, aguzza il guardo infiifo; 
Ma vinco al folgorar di raggi tanti , 

E tali accenti à foftener non vfo , 

Chiude cadendo attonito , e fmarrito 
De la villa i meati , cdcTvdito. 

C 4 Ma 
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Ma diurna virtù l'egra pupilla 
Rinforzaci debil fenfo al fanto Vecchio * 

Et à rocchio, che mancale che vacilla , 
L’oggetto affiena , & à l'infermo orecchio , 
$orge,c’n contro al balen,ch’arde,e sfamila 
Con la tremula man fi fà follecchio , 

£ del corpo fcnil l’antico incarco 
Sù’l nodofo bafton incurua in arco* 

Poiché il vigore ha racquieto in guifa 
Che’n sù le piante igraui membri appoggiai 
Gli occhi lena pian piano , indi gli affifa 
Vcrfo il b.ilcon de la (Iellata loggia , 

£ da fi fti|jc lagrime recifa 
-Apre d varco a la voce in quefta foggia: 
Ode! celeftc esercito pennuro 
Eulgentiftìme (quadre,» vi fatato, 

Vi fallito, e v’inchino , e fe le luci 

Stupido alzar prefumo à sì gran raggi , 
Tutto, è fol mercè voftra, Empirci Duci j} 

Dei gran Rè de le (Ielle aiti meffagg» , 

Tù po (lente drappel reggi, c conduci 
Lo fianco piè per bofehi ermi, e feluaggi , 
Tu per rigide vie d'afpre montagne , 

Ne guida, e guarda. E così parla, e piagne t 

All’hor per quanto fiende infra duo mari 
L’ampio c5fin,dal manco braccio al dritto^ 
Le ftatue eccelfc,i celebrarle chiari 
Idoli fuoi precipitò l’Egitto; 

Caddcr di Thebe.e Menfi i fozzi altari t 
Di Faria,e d’Afna,e quei del Greco inuitro 
Giacquero Orili, & Ih, e tacque Anobi , 

E laccati in pezzi, e dileguati in nubi , 
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Qua! Tuoi ne la ftagion tacita, e nera , 
VjgiJanrc à l , jnfidie J & à le prede , 

Di ladroni fuggir turba leggera , 
S’improufo fplcndor gli occhi le fiede, » 

0 qual d’augei notturni infame fchiera J 
Se rofseggiar nc l’Oriente vede 

1 princip i del dì, che fa ritorno , 

Teme il SoIe,c la Iuce,e cede al giorno 4 

Tal d’ogni nume perfido , c profano 
L’ombre di forza, e di baldanza vote 
Sparuer dinanzi al Vero ,ond’altri in vano 
N’attefc il fuon de le bugiarde noce . 

Pien di fpauento,e di ftupor dal piano 
Le reliquie raccolfe il Sacerdote , 

E dc’fuoi Dei,ch’aItro tremoto infranfc J 
Le ruine,e i filentij indarno pianfc . 

Quindi de’riti antichi à mancar venne 
La fupcrftition vana, e fallace, 

E nc’pctti credenti il feggio tenne 
Di ferma, e ftabil fèrulro verace , 

Dietro al folgor de le cclefti penne 
Se’n già la cara al Ciel coppia feguace] 

E già da l’altrui froda empia, c villana 
Libera in tutto, in tutto era lontana tJ 

Non è però, per si folinghe ftrade , 

Che’l corpo uon le fc ora altra paura ] 
NonThcbc la magnifica Cirtade, 

Ricca di cento porte, e d’alte mura , 

Non Hermopoli ancor da l’altrui fpade 
Stima à i fofpetci fuoi patria fecura , 
Quindi Siene aprica à dietro la (fa , 

E nel centro d’Egitto à Mcnfi pafsa . 

r~ C ; Qui 
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LIBRO terzo: 

ARGOMENTO. 

Da /ultime P alaggio H erode mira 
De la fi r aggi crudtl V borri da /cena ì 
Lo (luci , eh* infellonito il ferro gira , 

- Altri sbrana , altri pefi a ,&> altri [uena\ 
Trafitta nel figliaci piange , e Jo/pira „ 

X dimofira ogni madre amara pena , 
La/ciata il Ri erudii l’ tee tifa Reggia, 

.Su gl' Innocenti ve tifi empio paleggia . 

D Eb perche la mia lingua, e lo mio RiJe • 
Non punge al par de le crudeli ipade. 
Perche potette in ogni cor gentile 
Mille piaghe Rampar d'alta pi età de ? 

O perche la mia penna ofeura , e vile , 

Ch’à ricrar tant’horror vien meno, e cade j 
Dei gran martirio Hebreo l’hitforia amara, 
Arpin , dal tuo pennello hor non impara ì 

Quella tua nobir man, che fenfo, e vita 
Dar feppe à l’ombrc, & animar le tele j 
Onde la fchiera lacera, e ferir* 

Ancor fente dolor , fparge querele , 

E quali à noua Rragc ancora irrita 
L’empio Tiranno, e’ 1 feritor crudele, 

Hor’à miei'nchioftri i fuoi color comparta J 
Sì ch’emula al tuo liti , fia la mia carta .. 

C 6 Sor- 
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Sorfe PAurora,ed*ifraellc i figli 
Volfe honorar ài lagrime pictofc* 
InCanguinò le rielettele i gigli , 

Impallidì le porpore , e le rofer 
Cinto di lampi torbidi^ vermigli 
Sotto il vel de la notte il dì s’afcofe * 

Parcua il Sol con volto afflittole fmarto 
Giunto à l’Occafo, e pur forgea da l'Orto* 

Fuggite^ madri, e i dolci pegni amati 
Portate in braccio a più ficuri nidi , 

Ecco à for danno , e voftro,ecco,ch’armsrsi 
Mille nevengongià fieri homieidi ; 

Ecco i lor fieri in alto, ecco vibrati 
Fendon Paure, odo i pianti, odo gli /Iridi r 
Veggio rvoftri fembianti almi , e leggiadri 1 
Volti in pianto, in horror, fuggite ò madri,. 

Fabrica in Berthelem, ch’aita s'appoggi» 
Scura cento colonne, in mezzo fiede r 
Spatiofa.e capace, e quali à foggi» 

Fatta di Tempio sferico fi vede $ 

Che fala fofse anticamente,© 1 oggi» 

Del Rè de Cananei ccrcofi crede * 

Di quel gran Rè, che la- Città Rein» 
Primiero edificò di Palcftina.^ 

Non rolfe il fier Tiranno a Cielo aperto* 

La tragedia mirar crudele, e metta , *> * 

Màquel pottico fcelfeal Sol coucrto 1 
Opportuno thearro,à l’empia fetta , 

Quiui su d*vn balco» fublime,& erto 
A riguardar l’vccdìon fu nella r 
E de le morti altrui le varie guife , 
Giudicc,c %etcator lieto s'alfife,. 

Pcs. 
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Pensò fors’egli io cotal modo afeofe 
Tener Tue frodi à la pierà celcfte, 

Ma non l’afcofe à voi fchicre pierofir. 

Angeli, cbe'l mirartele ne piangcfte; 

E le piaghe ftillanri , e fanguinofc 
Di propria mano ad afc'itgar corrette 
• Intenti ad arricchir di sì begli oftri 
Il lucido candor dc’manti voftri* 

Qui , come prima il nono di sfaperfe, 

Veiincr citate , e quali inchiodo agone* 

Caterne innuiìierabili efiurrfe 
Si racco'fe di madri, c di matrone, 
Tofto,chcntraro, c*nvitta lorfoffcrCe 
Strano apparecchio <F armi ,e di perfbne, 

Trà penlìero , c ftupor dubbie ,c fofpefe. 
Repentino terror tutte forptefe. \ 

Haueano al bando vbbidienri in fchiera 
Tratto di figli vn numero- infinito, 

Dc’quai benfatto ancora alcun non eia 
A feior lingua perfetta , ò piè fpedito , 

Forma , quei noivintefa , e non intera 
La parola trà voce , e trà vagito , 

. * Quelli con palio dubbio , e vacillante ,, 
Accennando cader , motte le piante, 

Hor come tra carnefici rinchiude 
Lefuemurare donne fi rrouaro , 

Tutte ammutirò , c’n lor penfier dclufe 
Quali calcati fior fi fco*oraro . 

1 fanciulli , che timidi , e confufc 
Le viddero languir , le ftrida alzato ‘ ^ 

Qual foggia rrà le tnamc.e qual nel grebo l 
Chi col vel fi copriua a e chi col lembo. 

* " V Sta- 
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Stanati in alto foglio Herode intanto 

Cotonato di gemme e’I petto , e’I tergo l 
Sotto il fin’oftro del reale ammanto 
Guernito hauea di luminofo vsbcrgo : 

Ma vago par delfanciullefeo punto , 

Più ti compiacque in quel fìincfto albergo 
Ferro , e fangue il crudele haucr d'intorno, 
C le di porpora > e d’or vederti adorno . 

Come predace augel , che d’alto mira 
Stuol d’incaute colombe , i fofchi cigli 
Là drizza , arrota l’armi , aguzza Pira 
Del curvo roftro, c defungenti artigli. 
Così tomo , e trauerfo il guardo gira 
A le pallide madri , à i medi tigli ; 

Indi a! Tuo bandicor cenna da palco , 

Che dia la voce al concauo oricalco» 

Quei dal tergo, onde pende, in mano il toglie,' 
Fon sù gii orli le labbra , e mentre il tocca , 
Nel petto pria .quant’bà di (pitto accoglie , 
Quinci il manda à le fàuci , indi à la bocca 
Gontia , c fgonfia le gote , aduna , e fcioglic 
L'aura del fiatoni fuon ne coppia, e (cocca. 
Squarcia l’aria il gran bóbo.c'l Ciel percotc, 
£ rifponde tonando Echo à le note . 

Vdfto il fegno de la regia tromba , ; 

Ecco alzar mille man , mill’armi horrende 
Già fepra mille capi il ferro piomba , 

• Già fuor di mille piaghe il faogue feendtj , 
Del pianto fèminil Patrio rimbomba , 

Al gridopueril l’aria ti fende, 

Là tinti d’ira , e qui di morte i viti 
Fremono gli vccifor gemon gli veci ti. 

Qua». 
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Quanti l’vlrimo fpirito fpiraro, > 

Ch’à i primi fofpirecti aprian Tf fcica ? 
Quanti morte accrbiffima prouaro. 

Che conofcrura appena hauean la vita? 
Quanti del Limbo pria l'ombra miraro j 
Che del mondo fa luce alma , e gradita ? 

A quanti fà con difufato modo 
T ronco il filo vita! sù'l far del nodo i 

Oqual'cra à veder fuggir tremanti 
Per la reggia crudcl fanciulli ,,e donne, 

T ah furo i lamenti , e i gridi rami , 

Che non pur l'ampia cupula tremoline,. 

Ma molli af fangue , intenerite à i pianti 
Contan , che /fatue intorno anco , e colonne 
Pianger fur ville ,c da pierà commo/Ic 
Al fuon de le duri/Hme percollc. 

Miracoli dirò . Fama c , che mofei 
■ G r à di fenfo , e di vita, c d’alma priuf 
Dal ferro micidial corfero i volti. 

Forfè dal gran rimor cornati viui. 

Con ’e materne lagrime difciolri , 

Corrcan del fangue i fanguino/r rrtji , 
Ondeparea, che pallido. & e /Lingue 
Fuggi (le anch'egli impaurito il (angue. 

Trema ir gran tetto af fuon di tante fpadc : * 
Ahi tetto infame , ahi federata mole. 
Come il copre , c*l fofìicn ? forfè non cade 
Per non tinger di fangue ì raggi il Sole : 

Tu fol , percheron torci , hot per pictade«» 
L’vfata via , fc ciò veder ti dole ? 

Perche non celi almeno i chiari rai,, 

. Se fofpi rar , fe Jagrimar non fai i 

Le 


^4 Stragi De 

Le Ipade , che pur’hor terfe , e lucenti 
Con lunghe bifeie balenar fur vide ; 

Hor con horribil tratto »1 Ctel fendenti 
Veggio nfi rofleggiar di langue mille , 

A (colta Herode i queruli lamenti , 

Vede le morti (pauentofe , etrille , 

E quali affilo à dilettola leena 

Si fà giogo , c piacer de l’altrui pena j 

- * 

Non così fuole a lo fplendor de Toro, 

Talhor riconfortarli animo auaro. 

Come dc’fcrri , onde perian coloro 
L’ mfaufto lampo à la lua villa c caro: 

Nè non gli aporra à l’anima riftoro , 

Il rammarico acerbo, e’1 pianto amaro 
Che foglia altrui trà fiori , e gli arbofccilì 
Canto di Ninfe, ò melodia d’augelli, 

Giouinetta gentil , prodigio , in cui - 

Pofe ognigratia Amor, s'ode in difpar teji 
Patteggiar con minillri ,e pregar lui 
Con le man giunte , c con le treccie fpa«c J 
Me me ferifei, c campami collui, 

Ch’c de Panima mia la miglior parte. 
Promette il dislcal , promette , c ride , 

Poi rompe il patto , c’n villa lua l’vccide J 

Trionfa il feritor foura il ferito , 

E poi, che l’ ha ferito anco il minaccia* 
Geme , c vagilce Pvn l’altro il vagito 
Col ferro in bocca , c’I gemito gli caccia ‘4 
Quei fuelto à forza , c con fuor rapito 
Da le braccia materne , apre le braccia ; 

E la femplice bocca à chi l’impiaga 
Sparge , c rende alcrudel bacio per piaga J 

Qual 
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Qual gìouenca talhor , le da pc fante 

Maglio, ò mazza percoffa auien, che cagg/a 
Il Tore! non fpoppatoàlci damante, 
D’angofciofi muggiti cmp<« la piaggia, 

O come Roflìgnuol tra verdi piante, 

Cui de Tamara fua ftirpe fcluaggia 
Habbia auaro aliati votatoti nido j 
Ferifce il Ctcl di dolorofo. Arido , 

Tal diuenne colei , così la punfe 

Punta d'acuro duolo , e venne meno,- 
SiVl caduto Agl iuol cadde , congiunfe 
Mano à man, volto à volto, e lena àfono* 
Stillò dal cor licor pictofo, & vnfe 
Le piaghe acerbe , ond'era fparfo, e pieno , 
Sciolfc ella gl’occhi , egli le vene, e quanto 
Egli di fangue , ella versò di pianto , 

In altro latofahi ferità) A mira 

Pugnar la madre , e'1 manigoldo infame j 
L'vna tiene il fanciullo , e Palerò il tira , 
L'vna nel piò, 1* altro nel braccio il preme / 
Di pietà fcrue quella , e quelli d'ira , 

Quei rugge.c latra, e quella languc,c gemej 

> Et è la fpoglia al fin di quel contrailo 
La fpoglia di rn bambin lacero , e guaito , 

Perche , perche{dicea colei nel pianto) 

Quei , che nacque di me , da me diuidì I 
lo Phàcon tanta cura , e Audio tanto 
Allcuato , c nodrito , c tu Precidi ? 

Patte de la mia carne è quello manto 
Da natura conteso , e tu nc ridi ? 

Ch' io ami quel , che del mio ventre è nato J 
La da t è forfè tua ingiuria, è mio peccato. 

Ve- 


Vccidi almen col caro Tuo germogliai 
(Sola non la lafciarjla genitrice : 

Sfoga pur nel mio (angue il fero orgoglio ì 
Ch'aflài n’hà più di lui quella infelice * 
Due morti almeno accoppia, altro nó-voglia 
Conceder tanto à crudo cor ben lice, 

S’egli hà colpa èrnia colpa, egli errò meco, 
Hor mi vaglia à mercè , ch’io mora fcco • 

Crudcl , che cerchi , e perche pur cercando . r 
Nemico , ò reo , chi non tioffèfc , offèndi ? 
Ma tu, perche più indugi: e’n fino à quando? 
Come il folgor temuto in man non prendi ? 
Vienne, ma vien Signor Phalla vibrando, 
Redentor già promelfo , homai deh fceqdi , 
Veggi ari , e tema il difpietato moftro 
L'auido fpargitor del faDgue noftro • 

Così langula la Iconfolata , e'n quell» 

Il mal difefo corpo , o ndc languìa , 

Cade sbranato , e parte in man le rella 
Sì fiì troppo crudcl, per dTer pia « 

Sù'l cadaaere canta , e fa. gran fella 

• Colui , c’hà forma humana alma d' Arpia : 
Nè fentc altro dolor, fe non, ch’egli habbi» 
Troppo picciolc membra à urna rabbi» , 

Al repentino inafpertato infulto 
Stupide falere , e sbigottite (fanno , 

Gù d’hor in hor del tradimento occulto 
Miran gli effetti , eia cagion non fanno . 

Nè meno à fe , ch’à i figli in quel tumulto 
Temonla morte; anzi timer non hanno. 
Perche ciafcuna per minor martire 

. Conlafua prole in braccio ama morire . 

Tati* 
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Tanto in ?na di lor l’affanno acerbo 
Pofe d'ira , e d’ardir , che trà’crudeli , 


Ferri fi fpinfe , e dille . O Re fuperbo , 
E perche quello à i fcrui tuoi fedeli ? 

Ma vendetta à vederne ancor mi ferbo , 


Se gli altrui giuftì pianti odono i Cielf, 
t Se'l gran Rettor dc’fnlmihi fourani 
Mira con occhio dritto i torti humani , 



Giona ne donna honeftamente bella 
Pargoletto tremante in pie reggea 
CLìffi guida, e maeftra y &cgli, & ella 
Somiglia ua no Amore , e Cithcrea . 

Ma , nè quefti dapor parue , nè quella , 

Nè’l più bel Dio , nè la più bella Dea , 

Che non hauria di Morte empio Tergente.* 
Labiato vccifo IVn , l'altra dolente . 


Veftia quel mafnadicr giuppa contefta 1 « 

Di fottìi maglia » à guifa di corazza , 

L'aoanzo ignudo : hauea di fèrro in teftjL*» 
Rupeinnfn rombila, in mano vn’azza : 

Fra quelle miferabili con quella 
Larga s’apriua , e fpatiofa piazza , 
t Quafi cinghiai le fete afprc pungenti (ti l - 
Sporgea dal grugno,e fuor del grugno i dc- 


pianfc la fuenturata , ei non vdilla , 

E di man le rapì l’amato Amore , 

Otfanetto pupillo , anzi pupilla 
De gl’occbi,occhio de l*alma,afma del Core,’ 
Mentre con piè non fermo egli vacilla, 
L'orme regnando con incauto errore , 

E* precifo al meschino io vn’iftante 
- Il carainde la vitale de le piante, -**■ 

L’ira- 
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L’impiaga , e fucna , c fà , che d’ogni vena * 
Non ancor ben formata il fangue pioua«J J 
Snida dal dolce albergo , anzi fcatena 
Da l’amata pngion l’anima noua . 

Ma ne’membri minuti ancora à pena 
Loco à la piaga il pagator ritroua , 

Che maggiore è il pugnai del picciol buffo , 
£ minore è del corpo il corpo angufto . 

La madre il prende , e fe l’accoglie al petto , '■> 
Pelo , che già le piacque ,& hor l’aggraUJ,' 
E i freddi fpirti , e’1 volto pallidetto 
Con lagrime di cor rifcalda, claua; 

Ella sì nel fembianre , e ncll’afpctto 
A l’cftinto fanciullo egual fembraua , 

Che diftinguer da lui mal A potea , 

Se non forfè però , ch’ella piangea . 

Voa ve n’hà , che del bel fianco ignudo 
Mifera , e del bel petto , e del bel volto J 
Come può mèglio , al caro fuo fa feudo • 

Nè foffrir sa , che le fia morto , ò tolto « 
Ma h: ftàfouxa nuom mmacciólo , c eluvio j 

Che l’aureo crin s’hà intorn’al braccio au^ 
E del crcfpo fin’ or le bionde pompe (uolco, 
A feofla à feoffa le diucllc , c rompe , 

%• 

\ 

Ella , si come tronco hedera cinge , 

Al dolce pegno abbarbicata Àaflì , . , 

Ma lui nel piè , lei ne la chioma ftringe 
Sì forte il fìer , ch’ai fin conuicn , che laflì , 
Poi con robufta man lo fcaglia , c fpingo 
Contro il muro vicin fra duri fallì. 

Pria però , che l’auucnti , c chc’l percota, 
Tré volte, c quattro intorno jntorno il rota j 
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A cjuell’horrenda .edifpietata (eolia 
Nel fanciullo tremante , e sbigottito 
Precorfa dal timore è la pcrcolla , 

Onde morto riman pria , che ferito , 

Al fin rotto le membra , infranto l’offa , 
Stelo al fuol tutto pefto , e rutto trito 
Per le labbra , e le nari in copia grande 
Con la bianca midolla il (angue fpande." 

Nè di ciò pago ancor l’huom crudo , e rio ' 
Con le piante calcandolo lo (prezza : 
Ella^h’alrro non sà)riuolta à Dio , 

E Scoppiandole il cor di tenerezza , 

Gridò , merauigliar non mi dcgg’io , 

. Ch’alberghi in petto human tanta fierezza J 
Nè meli d'ingiurie tanti , e tanti morti , 
Ma di te Re del Ciel , che lo (opporti . 

t 

Non lunge era vn tillan di fier vifaggio , 

Rozo à gli arnefi , c fpauentofo à gli atti : 
Non credo .che sì rigido , c fcluaggio 
Là ne’monti Lucani Orfo s’appiatti , 
porta l’ira ne gli occhi , in man l’oltraggio^ 
Piero ne le fattezze , c più nc’fatti , 

E grauc tratta , e bofcarcccia tanca , 

Ch’afa à podar già tralci.hor mébri tronca f 

Quefii contr’vn dc’miferelli Hebrci , 

*“ Che de’ labri materni i viui fpirci 

Suggea . fi volfc ,c dille . Hor’ à cortei 
Chet’hà sì caro , io vò di (en rapirti j 
Vò fuifcerarci , c così poi di lei 
Sudcerato figlmol potrai ben dirti : 

Così dice , el’artal: la donna ardita 
S’oppon all’hor, ma più qucll’ire irrita.*- 
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La fia , e che vai contro furore armato & 
Fcminil debolezza à far conrefa ? 

Timor freddo le fà del proprio nato , 

Amor pofeia J’arretra , e tien fofpcfa , - ' 
Mentiscila è in forfè , e dadi m ca'e /lato 
Fra la fua propria , e fra l'altrui di/fcfa , ’ 
Ecco l'irreparabile ferita , 

Che lei toglie di dubbio, dui di vita . 

Im piaga (ahi crudojil figlio , e non ben'anco 
Satio fol d’vna morte $ all'hor^ all'hora % 
Trapalato à la madre mfiepfe il fianco , 

Fà , che colà di noua morte ei mora . 

Palla , oue dentro il cor pel lato manco 
L'amor materno il mancicn viuo ancora , 

E due volte gli vccide il fuo diletto , 

La prima in braccio , c la feconda in petto . 

Contr'vna , che chicdea piangendo aita , 
Soldaro empio, qual' Afpe, afpro qual’0tf&$ 
Per priuar lei di figlio , e lui di vita , 

Già lcuato hauea'l braccio, cftefo il corfo; 
Quandi colei fatta dal duolo ardita 
L'vnghia adoprando infuriata , e'1 morfo , 

Il brando all'hor , chc'n lui torcere il volle 
, Con intrepida man di man gli tolfe . 

Fra fc ftefFa dicendo . Ah non fia vero , 

Figlio di quello core vnica doglia , 

. Non fia , c he man sì Pozza , e cor sì fero ‘ ' 
Trionfi mai di sì leggiadra fpoglia, 

Pria vò con atto rigido, e feuero , 

Che di latte ti dtè , fangue ti toglia , 
Vedrano hor’hor quelle maluagie fquadre, 
S'io sò meglio homicida efler , che midre , 

Oò 
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Ciò detto , di (ila man nona Medea 
i! «affigge , l'vccide , e'n due Io fpara , 

E’n faccia ai malandrin , che ne ridea , 

Gitta in pezzi la carne amara , e cara . 

Saziati (dille; e da la madre Hcbrea 
Incrudelir «espropri figli impara. 

Impara di ferir più fifre gu»fe 
iPacjuefta delira. E cjui fc ftcITa vccife » 

Eran qui dae,r?nad’vn parto folo, t 

L'altra ricca di due germane belle , 

Preroean quelle in filentio il grane duolo ] 
Torcendo al Cicl le lagninole ftellc , 

Vcrfo colei , che l'vnico figliuolo 
Timida fi faringea fra le mammelle, 

Molle il palio veloce , e'i braccio crudo , 

^ Yn Giudeo tutto (calzo ,emezo ignudo» 

Lacero hauea , quali farfetto indofio , 

Ch’à pena il ricopria fin sù i ginocchi 
Purpureo cencio; e di pel crefpo , c rollo » 
Dal mento gli pendean duo lunghi fiocchi , 
Sgangherato la bocca , e i la bri g rollo, 
Rabbuffato le ciglia, e bieco gli occhi ; 

Di tozzo ceffo , e di fparuca etera 
In forama tal , ch’era huemo , c parca fera » 

Tacque la bella donna , e non difciolfe 
Voce , pianto , e Colpir , tacque , e foffèifc.» ] 
Ma sì pietofa in atto il figlio toife , 

E volontaria al mafcalzon l’oficrfc . 
j Che , fc non , ch’egli altroue i lumi volfe_^ 
Se non ch’ella d’vn velo i fuoi couerfe , 
Vinccaloil dolce fguardo , e J l ferro acuto 
Pota di mano al feritor caduto « 

Ma 
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Ma «He ? contro furor , che vai bellezza ? 
Scrins’cgli il ferro , e nel fanciul l’affitte : 
Quei come fuole ad huom , che l'accarezza 
Ridendo àPattattìn , Babbo gli diflc ; 

E (pinco pur da putrii vaghezza , 
la man ftefe al coltcl , che lo trafitte i 
Credendo dono , imaginando argento 
L’acciar , ch’era di morte empio ftromeuco J 

£i non mirollo , ò non curollo , e dritto 
Là donde il rifo vicina il ferro mife , 

Ma come i! vide il pouercl trafitto 
Languir morendo in sì dolenti guife , 

Fatto quali pietoio angue d’Egitto, 

Si dotte , elagrimonne ei , che l’vccife , 

Ma fedate le lagrime , c’1 cordoglio 
Torto poi la pietà celle à l’orgoglio , 

Volgcfi à l’altra , e fra fuo cordifcorre , 

Qual de’ duo figli , e di qual colpo ei fieda ] 
Che dee far , latta lei ? chi la (occorre ? 
Douefarà, eh’ aita invan non chieda ? 
Fuggefi intorno , e quei la fegue , e cortej 
Quali ingordo Martin dietro à la preda > 
Ella vagante in querta parte , c'n quella 4 
Sembra da lupo infidiata agnella . 

Con quell’affetto, che del patrio regno • 
L'altc fiamme fuggendo il buon Troiano 
Il vecchio genitore, c’1 picciol pegno 
Reggea col tergo « vn punto , e con la mano 
Fatta de’cari Tuoi fchermo, e foftegno, 

Per «molargli al predator villano , 

Quinci , e quindi crahea (pietofo impaccio,' 
Somiflìma foma)i figli in braccio. 

Mi- 
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Mifera , mà-che prò’fugge il periglio, 

Non campa già, chc’n oouo mal trabocca l 
Tal’atigel del Falcon fente Tartiglio , 

Mentre fottrarfi al Can tenta di bocca', 

Ecco vn’alrro crudcl,ch’al primo figlio , 

Ohe il fen le fuggenti dardo aueota,c £cocca 
E patta oltre le labra.onde la poppa 
Oià di latte , hor di fanguc è fatta coppa * 

Giunge in tanto più pretto, e la minaccia 
Con più forte armi il barbaro homicida 9 
Vede Taltro bambin.chc tra le braccia 
Stretto le giace, c la motteggia^ grida j 
Poiché, con tanto amor reco s’allacc'a. 
Ragion non è,ch*io-te da lui diuida , 

Mà perche non fi feioglia il caro nodo 
Fia gran pietà s'io nel tuo fen rinchiodo..* 

Quel mefchincl,qua! timidetra Damma , 

La qual ricouri à le fue fiepi ombrofe , 
Dentro il folco di neue,in curdi fiamma 
Vróaciffimi femi Amor ripofe , 

Smarrito allhor fra l’vna, e l'altra mamma > 
Da la faccia del ferro il volto afeofe, 

E canto hebbe di fenno acerbo ingegno* 
Che temer feppe morte, e fuggir fdegoo . 

Quantunque in van , che'n lui la pfitahorrerfa 
Dr il fcIIon,mà falle il colpo, & erra , 
Crudcl'error, ma più crudele emenda , 

Che lui traffiggc,c lei craffitta atterra * 

Egli le braccia aperte amen che ftcnda. 

Ella in giù cade, e nel cader l'afferra , 

Onde immobile tronco,cfettza voce 
M figli uol crocifitto è fatta croce r 
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A R P i N chi vide mai con dotto ftilf 
Da la tua man la carità dipinta , 

Che dt vaghi bambin fchiera gentile 
Habbja nel feno, e ne le braccia auintà 
Cotal parca leggiadra Donna humile , 

- - Scoro p ; gl iato tl bel crin fcal2a, e difeinta ; 
E’ntorno le fiorian tenerle molli 
De la progenie ftu cinque rampolli r 

Benché del regio editto il frer tenore 

F«or,yh J nfinti da latte altri nonchicggi* 
N’hauea coftei di età poco maggiore , 

Patte condotti à la fpietaca reggia , 

Sì perche ftretei di fraterno amore 
L'vn con Palerò rràtcicnlì.e pargoleggia l 
Sì perche ella,oue moua,ò fermi il piede, 
Difgiunti ancor mal volonpcr gli tede , 

Stauafiil primo in piceìola tabella 
le note ad imparar de la prima atte 
Difcepol nouo,e de PHcbrea fauella 
Leggea le righe in lei vergate, e fparte , 
Quando la tefta ecco gl» é tronca , e quella 
Gli cade infen su rinnoccnti carte, 

E Fcftrcmo fuo fato à lettre viuc 
Con vermigli caratteri vi ferine f 

Moue colili ver l’altro il pafeo horrendoì 
Poiché*! capo ha de Fvn fciolco dal bullo* 
Vcdelo là,ch*vn pomo ftà rodendo , 

Pomo mortale,ahi troppo amaro al gufto. 
Drizza à le fauci , ond'mghiottia ridendo 
L’efca dolce, e matura il ferro ingiufto , 

E gli fà con vn colpo acerbo, e force , 
Trangugiando il pugnai morder la morto 
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lui il terzo trescando à falco à (alto, 

Soura vn finto dcftricr di fragri canna , 
Mifer,nè sà qual repentino aÉsalto 
A morte crudeliflìma il condanna , 

Ecco quel cor d'adamantino fonico , 

Ena con man lo fcherraifce, e poi io {canna 
Ne lo fpazzo l’abbattc,c qu ui il lafsa 
A gioftrar con la mortc.e ridere palla * 

Del bel drappel reliquie afsai leggiadre 
Aaanzauano ancora il qamro,e’l quarto, 
~Coppia,che fù de la dolente madre , 
(Madre più non diròjgcmtno parto, 

L’*n locando fe'n già fra quelle (quadre 
Mobil palco perenno il (angue (parco 4 
£ rutto intento al fanciullcfco gioco a 
Al periglio yicm penfaua poca, 

^Contro co (lai la delirale Parmiflefe 
Rapidamente il (enror villano, * 

Mà la piaga morrai colà non (celie 
Dou'ei m>rò, le ben non (cc(e tn vano» 
Che frapoftofi à «salo, in se la piefc 
Non afpe.tta.ta il filo vicin germano , 
Pifs’eglt ailhor la uia follia s’incolpi, » 
Non la mia man, (e vai furando i colpi « 

Sotto la gonna ailhor colei fi cela 
J/vltimo che di cinque ancor le refta , 

Mà che del propriofeaenpoe fi querela, 
£ col proprio vagir fi manifefta 5 
% la froda picco fa alrru» nuela, 

Ch'afcofo il tien de la materna velia - 
Semplicetto ch'egli c,nc sà lacere ; 
Perche non hà imparato anco à temere • 

D t U 
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ta mal’auuenturofa,c malaccorta 
Cui dà fenfo I’amor,vita il dolore 
Altro non sà.che sbigotrita,c fmorra , 
Pioacr per gli occhi amaramente il core^ 
Ma Pauanza il vagito, e fi fà feorta 
Da cieco ferro de l’hoftil furore , 

Segue la voce,e là donde deriua , 

Per la traccia del fuon la fpada arriua ì 

Non così contro’l Nibbio empio^ maligno* 
La domeftica augella i polli coua, 

Come colei dal Barbaro fanguigno. 

Il malcauto fchcrmifcc,c non le gioua ; 
Però che'l fier,che petto ha di macigno , 
Brandisce il brando, e ne la ftrozza il rroua* 
Giac’ei nel fangue horribilmentc imiolto. 
Tra i fraterni cadaucrifcpoko. 

Qual fu Niobe à veder, quando dal Cielo * 

Vide fcoccar le rapide faetre , 

Onde in vn giorno i duoi Signor di Delò^ 
Orfia la fer di fette vitc,c fette , 

Che vitto al fin cader Pvltimo telo , 

Al dolente fpettacolo riflette , 

E’1 corpo per dolor ftupido, e lattò , 

Venne gelida felce, immobil fatto . 

Tal fri la ftirpe fua mentre moriua ^ 1 

Reftò la taprnella inttupidita , 

DiJcoloj: , di calor^di fenfo priua , 

Senza moto/enz'almajC fenza vira , 

Parea motta non già, ma men che viua > 

Di bianco marmo imagine fcolpita , 

D«‘ b;anco marmo, fe non quanto i figli 
Facto i candidi membri haucan vermigli . 

Pur 
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tur (tanto di vigor le dà pittate ) 

Lamiftura crudcl volge folTopra, 1 
E và cercando le reliquie adiate , 

Oue la varia vccifìon le copra ; 

E le lacere membra infangmnate 
(Reggendo amor la mano à sifiefopra ) 
Per honorarle de Pcllcquic eftrcme , 

Sparfc raguna.c le commette infieme , . 

JE col pianto le latta, e dice. Ahi laflfa , . ; 

Lacchi fia.che i miei foaui pegni à 
la cui villa infelice il cor mi palla , 

Di riunirai rifarcirm’infcgni ? 

Altro non veggio, ch’vna horribil mafla 
Di frammenti auanzati à gli altrui fdegni 
Altro, ch’vn mucchio di fanguini , e monchi 
Squarciaci brani, c dilli pati tronchi , 

Già foleu’io,non è gran tempo auanti , 
Trattando di mia man forici (lami , 

Nel lin^he vi copria potieri infanti , 

Con fottiPago ordir fregi, e ricami , 

K(or da ferro crudcl ne’voftri manti 
Quali, ahi quali vegg'io lauori infami ? 

Piera man vi trapunfe , & ecco in vui 
Ricucir mi conuien gli fquarci altrui, 

Son quelle, oimè, le forme altere, e vaghe , 

Che da la genitrice in prima hauclle ? 

O Stelle del mio mal fempreprefaghe. 

Le mie mifere carni, ohimè fon quelle ì 
Quelle fon pur trà’l fangue, e crà le piaghe^’ 
Riconofco pur’io Paniate tclle , , j 

Dunque così mi ritornate innanzi , 

De le rìfccre mie miferi auanzi ? - 

, ’ D i & 
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O /pecchi del mio cor, volti amoroff, 

Ou’io me (teda vagheggiar folca ; 

O /oli di queft'oCchi, occhi pietofi , 

In ch’io mille dolcezze ogn'or beuea ; 

O labra^nde pur’hor baci vezzofi, 

«Midi (irà dolci rifi , Amor trahea ; (dro 
Ahi quel feluaggio , ahi qual Tartareo mo- 
Hà fparfo il /angue mio nel (àngue rodio . 

Dato mi fiUfe almen toccar didimi (gc, 
Que 'membri oimè , che più toccando infra» 
Latfa,ch'io pur mifcrameme eftmti 
piango i mici figl i,e nomò quale io piango , 
Petfhe d'atro palio r fiere si timi , 

Che dubbiofa,e con fu fa io ne rimango» 

E Teffigie gentil del volto mio , 

Cancellata dal fangue in roi vcgg’io » 

Sc*tu colui, ch'io generai primiero; 

Già non è quello il capo tuo recifo , 

Chi finche nel tuo bo*4o(ahi (cambio fiero ! ) 
Trafportato,e commeflo hà filtrai vifo r 
Figli,mifcri figli, hot che più fpero ; 

Sepolto è ne'voftr’occhi ogni mio rifo. 

Qui le crefce la dogfia.e manca ripianto , 
Secca han gli occhi la rena al pianger (3o> « 

E Aliene, e*I volto ofcura,e la fiauella 

Perde, e fiato non fpira,occhio non mouc g 
Sanguigna in tanto,e torbida procella 
Da mille fpade,in altra parte pioue 
Ben fu (otto Rè tale.c'n tale della 
Felice chi non nacque,ò nacque alttoue , 
Felice chi bon nacque, ò nato poi 
Diè fine il primo giorno ì i giorni (uor . 

r Dì 
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Dj che ri lagni poi? di che ti fdcgni 
Mondo vil,fcc©l rozzo , ofcura ctatC , 
Chc’n tc viua Tinganno,^! vino regni. 
Che fico lunge da te fede^ bonrate , 
Che virtù pianga,efccoi chiari ingegni 
langu fcan tattf,e J 'anime ben natc.j 
Se la bella Innocenza in coiai guifa 
Quaggiù iìo da quel dì rimale veci fa/ 


Già feorre in fiumi il (angue , altro non s’oda 
Che voci di dolor ftrepiti d'ira , 
Tutt'horror.tutt'è morte,c folo He rode 
Lieti al tragico oggetto Jpfumi gira , 

La fiera ftragge,ond’cf fcfteg g»a,é gode 
Tra Se lodando i cd)pi,intento mira , 

E vede fi con voghe ingorde , e vaghe 
Contar le morti t Se additar le piagne , 


Mentre la,pl«{?e addolorata, e rrifta , 

Con pietofi rammarichi languifce l 
Terror de la memoria, e de la vifta, 
Oftinaro in Tua voglia il Rè gioifee . 
Qual fcrpe,chc dal Sol venenacquifia’ 
Piùla. ftcfsa pietà 1 ■'infellonì h:e , 

Hà fpumantc la bocca,egIi occhi ardenti 
E fi morde le labra,c batte i denti ... 


Sorto Herode dal Joco,onde pai dianzi 
f ù fpcttator de’fnoi furor per ucrfi , 

Più da prcfso fi fece, e volle innanzi 
Il macello tirannico vederfi , 

Parean gli fparfi corpi, horridi auanzi 
Di naufragio mortai, regni fommerfi. 

Il fangue puetil flutto crudele , 

E le membrane le falce arbori, e vele r - 
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Sii per gli immondi,® fanguinofi monti 
(Spapefctofo à penfar,ifpatià,c palleggia- * 
Da i- fianchi aperti , e da lei rotte fronti 
Vede che*l fanguc io gràndiluuio ondeggia. 
Pur come in chiari fiumi, ó in vini fonti 
Là per entro fi fpecchia.e fi vagheggia: 

E vuoldc^mifcrabili infelici 
Mifurar di fua man le cicatrici . 

Sembra appunto di ran^ vfeito Drago 
Con ale verdi ,econ Sanguigne creile » 
Ch’a’ nouo fol prefio il natio fuo Iago 
Le fauci aprendo bombili, e funtfte • - 
Terga le fcaglie in vn ferocie vago 
Di fqualhd’aur©,e rigido conteftc , 

Et al dolce delCiel lume fere no , 

Saetti da tre lingue ira,c veneno. 

JVede di brutte macchie altri couertf, 

Languidi,moribondi,e palpitanti y 

Tra confin de la morte ancora incarti, 
Sningct le madri, Se anhelar fpiranù. 

Altri già fenza vira i cori aperti 
Mofìrano ancora, e moftrano i fembiaa^ 
Effigiati di pietà, d'amore , 

Atteggiti di pianto, e di dolorev 

Altri il vital humor,che Targo abonda 
E dal cor , non {lagnato , ancor derma l 
Vomirà per la bocca in sii per quel l’onda 
Quali naue sdrucita, c giunta à riua , 
Vorrebbe à nuoto alcun sii per quell’onda 
Morte fuggir , che J f fegue, e che l'arriua , 
Ma dcbile,mal viuo,c femimorto- 
Cadeaclfcn materno, e more in porto , .. 

% : ' De 
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De le donne mefchinc altra le gote , 

Altra le man fi b^ttc, c’1 crin fi frange; \ 
Quefta, mentre che’I fcn fquarcia,e percote 
Vinta, non fofpira , vr!a,non piange , 
Quell’ultra fà con dolorofe note 
Del petto vn Mógibcl,de gli occhi vn G’agé| 
Chi del Rè.chi del Citi fi lagnale Aride „ 

Chi fi duo! del fuo dnoI,chc non Precide g 

Altra ve n’hà,che taciturna, e fola ' • • •••.*' 
A redimo figliuol proftefa alianti. 

Stupida in atto, e fenza far parola 
Si diftempra in fofpir,ftftruggc in pianti^ 
Altra al pianto pon freno, c fi confola 
In ror da terra i figli ancor tremanti, 

E le fredde cogliendo aure fugaci 
Stampa ne’labri lor gli vltimi baci « 

Altra del corpicei palIido,e bratto 
Le fquallidctte,e lacerate fpoglie. 

Dentro alcun »el, e he ila di tengueafciottòj 
Pictofiilìmamente in braccio accoglie, 

E mentre in acque il cor diftilla rutto, 

Mentre tutta in vapor l’anima (doglie ] 

Gli fà del petto fuo ftringcndo! forte , 

Già cuna in vita,hor fepelcura io morte; 

Stanchi già di mirar mà,non fafolli 

Volgea cupido gli occhi Herode il magnò ] 
E’n quei torrenti fangoinofi,e molli f 
Dolce a! cor fi facca tepido bagno r 
G'à de^vermigl^c torbidi rampolli 
Homa i tutto tranquillo era lo Stagno J ' 

Se non quanto il crcfpaua in lieui giri 
Aorecta di mortiferi fofpiri .. 

e s a 
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LIBRO QVARTO: 

ARGOMENTO. 

Spinto in H erodo il fior Malecche toglie 
A vii più d*vn hamlin l’alma, e la vita , 
Quegli intanto su’ l figlio , e su la moglie 
flange, e Jente nel cor l'alma fmanita , 

Il gran Poeta HeBreo la lingua [doglie r 
I ì vecchi Padri à rallegrar fi multa » 
Mentre lo fluol de gl’ Innocenti ei mira y 
Ch’vnito verfeil Limbo il Volo gira - 

G Arca di nembi , e foura l’vfoin ramo 
Meda la notte al meftodì furcefTc p 
Onde de •'par goletti in bruno manto 
Panie Pelle ernie accompagnar volere 
pioggia renando gk , qna fi di pianto 
Da Pombre fue canginole, e fpede > 

£ da* confufi Tuoi moti lamenti 
Erao gemiti i tuon,fofpiri i tener » 

Contento sì, mi non I pien contento 
In Palagio I ritrarfi il Rè ne viene r 
E qual fucina , che del dianzi fpento 
Poco il calore ancor viuo ritiene r 
Contro i miferi pur l'empio talento 
Frefto nel cornodrifcc,e ne le rene : 
Temendo non ne fiati per l'altrui cale 
Non picciolc reliquie ancor rimale- 

Ma- 
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Huom più fellone il mòdo vnqua no hcbbe f 
Ne, fc gl. Ancoprofagi , e i Lestrigoni 
Riforgc/lèro ancor, forfè l’haurebbc. 
Malecche il Gebufeo , che tra ladroni 
Nacque , e tra fere ville , c fero crebbe l 
Difforme si,che le fembianze ideile 
Ha uria (crcdo)il Tcrror, fc corpo hauefsc , 

Oltre il mento pelato, c’I capo rafo , 

Oltre le tempie angufte,e'J ciglio hirfuto J 
Tre denti bà meno,& bà fchiacciato il nafo 
E ne gli occhi ineguali il guardo acuto; 
Benchc’l miglior de’duo rigato à cafo 
D*Vn gran frcgio.a trauerfo habbia perdatOj 
Ne la fronte,e nel volto hà per trofeo 
11 carattere Greco, c*l conio Hcbrco , 

♦ 

Va fpia (dice) per tutto, e teco mena 
Squadron d'armati, e fe nafcofto,e chiufo . 
Troui alcun viuo infante, recidi^ fuena 4 
Segui in ciò del tuo (file il folit’vfo, 
FaròfrifpondejHò beodilpetto, e pena 
D’cflcr Àeril di figli, e'I Ciel n'accufo , 

Per altro nò/c non perch'io vorrei 

Sol per piacerti incominciar da’mici , . 

/ 

Mentre de'fuoi furori infra fi fteffo 

falciar difponc Herode eterno eflempio; 
Malecche,à cui dal perfido commcfso 
L’ordine fù de lo fpietato faempio , 

I f tellin guida at fiero eccedo , 

Non di Re crudo efseciror men'cmpio ^ 

Ma di Signor sì rigido, e proteruo 
Non douca più piccolo cfser'il feruo • 
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Sì come al1hor,chc dogò i tempiadurti 
Alibrarranno,òbell*Aftrea , ritorni 
E’1 Sol con raggi temperatile giufti ,. 

Matura i pomi,c’ntcpidifce i giorni, 

Vanno fchierati.a depredar gii arbtiftr 
A fila a fila turbini di Scorni, 

Onde, mentre calar lungc gli mira ,. 

L’Vue fpcratc il villàncl fofpira , 

Tal dòpo fe lafciando.ouunque auifa 
ElTcr riporto alcun germoglio hebreo^. 
Traccia crude! di' quella turba vccifa 
Lo rtuol fì fparge mfidiofo.c reo , 

I palagi,? le rocche in quella guifà , 

Ghe fuol da gli Aufrri il combattuto Egeo^ 
S’odori fonar gli fanouliefclvaccenti,, 

Di denncfc.Hi vlulac», e. di lamenti , 

Non altrimentijche fe prdfe,& arte 
L’alte mura vcdeffc^e-Talie porte,. 

E le fchierc nemiche intorno fparfo 
Scalarei tetti, e gridar fa ngue,c morte ** 
PareadUffltfta Betthclem ìàgnarfe , 

' E pexeoterfi il perro.e pianger forte,. 

£ sì alte mandò )e voci à Dio » ' * . 

Che da'colli di Ramma.il fuon s’vdìo . 

Sotto la falcete tremanti biade,, 1 

Sotto l'aratro i tenerelli gigli 
Cader, fogliontalfior sì come cade* 

Predo la ; madre ilnumcro di figli v 
Spandendo vaml’ingiut iofe fpadc 
Di (angue cittadin fiumi vermigli, 

E Umifera plebe à mal sì graue 
Altrojfàluo il morir/campg non haue.' 

.*£/ - Era; 
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Fra gli altri alberghi in picciola cafctta 
L’oltuggiofo Maiccchc à forza entrane!© ;: ] 
Vede due figli à vagagiouinetra, 

L’rno à piè, l’altro infen, ftarfi pofando*. 

A l'mcon liete nenie il Tonno allctta , 

E col pie leggiermente il ?à cullando j 
L’altro da’tonti candidi,c viuaci 
L* fogge >1 latte, e più the’l latte i baci» 

li cambio di fa luto , ecco veloce* 

A qualche dorme il traditi* s’auuenta’y 
Alza la ficra,efbrtTMdsbil voce., 

E lo fueglu dal tonno, ciò fpaucnta 5 r 
Cala la fpadadiorribiIc 3 è feroce , 

E’n perpetuo letargo l'addormenta ;; 

E gl’infeg na à faper,come vicini 
Hanno il Sonno,cia Motte i lor confini ». 

Poiché ne l’vn le prime proue Kà fatte 
Nel popparor fanciullo il brando rota^. 

E dada nuca , ou’eginil fitde,e batte,, 
Giiel'fà per bocca vfcir tràgora k e gora-^ > 
Quei fputa il cibo, e dentro il fangue,e lattea 
E’Anima pargoletta ondeggia^ nuotai 
Scorre la punta uigiuriofa,efel!a 
• E conficca la lingua à la-mammella.».' 

Mifera hauea colei di non perfeeror 
Altro parto immaturo il ventre pieno , 
Paffa.iL già nato; e giunge,ouc al concerto 
Era virai topolcro theauo feno-. ({fretta 
£Vn chiufo in grembo , el’altroin braccio' 
More, & ella in vn punto anco vie n meno-, 
CHi mai cafo sì {frano intefe , ò vide ? 

Vn colgOjYttcorgo fol tré vite veerdc ..** 

Qu 
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Quindi in altra maggion s’apre l’entrata ] 
E’ocontro à nobtl giouane fi fpinge , 

Che la frefca ferirà, e non Caldaia 
D’f n circoncifo Tuo nftagnà , e fi tinge \ 

Et ecco alzando aiFhoHa mano armata , 

Nel fangue , ch’ella afciuga, il ferro tinge , 

Et à piaga di legge if braccio forte 
Accoppia a quel mefchin piaga di morte* 

Ailhor colei per rauuiuarfo alquanto , 

Porge la poppa al miferel, che {angue 
Verfa in grembo à la madre il figlio intanto 
De la madre rnedefma il latte in fangue , 
Verfa del figlio dello il fangue in pianto 
Sù’l fanga'gno figliuol la madre eflangueJ 
Laua il candido humor , mentre il vermiglio 
Macchia il feno à la madre,il voice al figlio* 

L’abbandona ciò fatto , e palla audace 
Di danza in danza à più fecreti hodellf, 

* Cerca ì receffi , c con Io duol feguace 
Lini , e lane riuolge , e coltre , e pelli „ 

In cauo letticiuol troua , che giace 
Coppia di fimiliffimi gemelli ; 

E l’vn’à l’altro in guifa era congiunto 
Che i gemmelli del Cie! parcano appunto * 

La forma è pari *e differente il fefTo 
De la mal nata , c mal guardata coppia J 
Viue in due corpi vari vnfpirro ftcflp , 

Vna vita in due cor gemina , e doppia , 
Natura ha in lor egual fembiante cfp redo, 

E puerd fem plichi gli accoppia ; 

E qual Giano nouelìo in duo diuifo 
Hanno il letto commuti , com’hanno il tifo l 

Quel- 


Digitized by Google 



tTTThnF OCEMTf * 8 7 

Quella cara v nion ruppe, e dtftinfé 
Mafecche^ diffe , O fortunata forte ^ 

Ecco pur queU’amor, ch’ambo vi ftrinfe 
Si dolce io vira,ancor v’vnifcc in morte r 
Se fomigliantr if Cid si vi dipinfe. 

Non vò^hc l’vn’a l’altro in india porre; 

Ma qucfio,e quel, come di par v’entraro 1 
Vò,chc del mondo ancora efean di par o r 

Ciò <f ce,enèT primicr prima (\ cala , 

E con la forre mconrraftabd delira r 
L’arrandd'Ia colla, donde à la Sai* 
l’ari», e iFUrine introduce alsa frneftr*r 
Precipita co*l piè giù per fa fcal* 

L’altro , c la fcala è d”vna felce afpeftra. 
Si ch’ct viene à pagar rotto , e battuto 
Di fango? à ciafcun grado ampio tributo , 

Parca ciafcun con gli r Itimi fingo Iti 

Gemendo accompagnar J’dlcquic altrui. 
Quali innefto rccifo in due virgulti , 

Egli per lei languida , ella per luì . 

Cesi nonrei fentiro, enon adulti 
La pena de gli adulteri ariibiduij, 

Hebbcr ne le prim* hore , e ne l’cflremc 
Vn ventre , ridetto &vn fepolcro infame 

Vicnfidooernodeifìa bum >f fanciulla 

CutFodcàduobambinfade » e compagna 
L’vnoin conca dimora, e labro in culla , 
L*vno in fattacro tepido fi bagna. 

L’altro fra bianchi tini 6 traftulfà. 

Ride per vezzo l*vn , l’altro fi lagna , 

Nati gii di duo ventri , cd’vi» fo! padre , 
Ond’à l’yno è madrigni , à l’altro è madre 

Q'u u- 
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Quando la mifetclla entrato feorge 
L’afTalitor , che d’improniioacriua , 

Lafcia il figliaftro entro la cuna, e porge 
Soccorfo al figlio r onde fi falui , e viua . 
Prendelo in braccio incontanente , c forge 
Stupcfatta,fmarrita^ e fuggitiua, 

Pur ver l’altro faoeiul riciclila à freno 
Pietà fe noti matcrnajiumana almeno* , 4 - 

Corte con quef,che partorì da Paltò 
Vcrfo colui, che di campar defia. 

Ahi folle , c le comi'en , che quel , che fahio 
Tolfe pur dian2i à Pacque , al ferro dia, 
Malecche il fier con Baraballo il calilo 
Punì la pictofifiima follìa , 

£ fece ad ambo auante al fuo cofpetto 
Sepolcro il vafo,e cataletto il letto* 

Vinta colei da la fouerchia ambascia 

Gela, e trema nel cor J nel volto imbianca l 
Piombar nel fuol fi lafcia , e già la lafcia. I 
A viffa sì crudel l’anima fianca, - 
Quei ftrangolato da la propria falcia 
Si contorce^ dibattc,c more,e manca , 
Quelli trà’l latceje’I pianto, c’I saguc,c l’onda 
Suenato cade , c loffòcato affonda . 

t 

Giunfc, oue poi di Cittadincinermi 
.Pouera famigliola era raccolta , 

Vna fra lor nc gli anni fuoi men fermi 
Himeneo ftretta à.pcna,. hauea difciolta l 
Ma di ben quattro afiat leggiadri germi 
Fecondata la prima in vana volta, 

Hor’in vn* anno lo! fatta fi- vede 

Spofa , redoua t madre 4 cfcnzahcrcde* ? 
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Duo di lor per il collo hi torto prefo 

MalccchcjV» per le gambe,vn p«4é braccia 
Vn nc lancia coi calcio al foco accefo, 

Vn battuto nel Tuoi col pie ne fchiaccia, 

Vn ne tracolla ad vna traile appefo , . 

Vnnel pozzo domcfticonc caccia; 

Così con vario vniuerfal tormento i 
Hebbc eufemia morte vn’ elemento . 

Chi contar porria mai fe varie fpogl/e , 

Onde Morte fe»' già fuperba, e ticca ; 

Qual dal renerò buffo il capo (cioglic , 

Qual da Tboroero molle il braccio fpicca i 
Quei del fiato à la gola il varco toglie. 

Quei nel fianco tremante il fèrro ficca, * 

£ fra rabbia, e terror, frà doglia, e lutto * 
li Furor con le Furie erra per tutto, . 

Braccia da’bufti lor tronche, e recifé, 

Seminate hanno il fuol gole ftro 2 zate,' 
Tcfte,quai da fccure afpro diuife, 

Quai con man rotte,e quai con piècalcatej 
Trcfcax morce veggendo in tante guife, 

Se medefma abhorrì la Crudelrate, •' » : . * 
Nè lafciaua però d’efTer crudele, t 
Ma’l difpetto a! fuo tofeo accrefcea felci 

Et ecco già , c’homai fi leua, & efee 
L'Alba da l'Indo, e‘l Sol non molto è lunge ] 
E’1 Ciel i’orobrc co'rai confonde , e mefee , 
E marito à la morte il dìcongiuoge . 

Si rode Herode,e l’afpcttar gl’increfce , 

Tale ftimolo ardente il cor gli punge . 

Sorge , c riuefte i Regij arnefi , e toglie 
L’aurata verga c le purpuree fpoglic „ * - 
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Io canto il gran palagio ode repente 
D’alci ftrepiti, e fiocchi vlular tutto \ 

E di fcrui , e di ancelle intorno fence 
Suoni di palme , e gemiti di lutto , 
Ececco|artiua vn mefsaggief dolente 
Pallido in vifta , e d’atro fangue brutto ^ 
Ch’anelando,e fudando in apparire 
Al Re «'inchina, e poi^ommeia, ò Sire < 

Vn fon’io di color miniftro indegno, ? 
Cui de la fiera vecifion commetto 
Fù hierfera l'incarto, & hor ne vegno 
Poco à te lieto, e fortunato metto , 

Lungo à natrardel tuo fublimc fdegno 
Fora diftinta mente ogni fuccettò 
Hiftoria memorabile, di cui, 

(Vagliami ceco il vcrjgran parte io fui* 

Sotto il VettIHo tvrofsi come importo. 

Da te Retto tfé fù)partimmo noi 
Duce, e campo Malecche,e gimmo cotta 
Veloci ad efleguir glt ordini tuoi. 

V’cra ta beh’ era, e pur cosi dtfpotta 
Nc venia per gradirti à i danni (boi r . 
Piani dunque «'andammo, c tacitur ni , 
Chiufi da l’omkre,c da gli horror notturni * 

Prefa fù la gran piazza, e cotti » Fati, 

Quinci, e quindi sbarrando ambe le pone, 
Chiufi far d'ogn’mtorno, e circondati* 

Da cuftodi fedeli, e guardie accorte , 
Acciò,che altrui fra vigiJantiarraati 
Non potette la fuga aprir la Sorte * 

Fece per tutto il Capitano all’hora 
Squillar la tromba garrula/? canora . • 
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E ’n virtù commandò del Regio editto, 

A ciafcun,che per vfo armi veRiffe, 

Che de l’albergo, e del confiti preferito 
In guardia ftior de la Cittade vfciffe . 

Nè, mentre vn reo di capirai delitto 
Cercando ei giua , altro impedirlo ardiffe. 
Vn reo, che mimi occulto in grande imprela 
Hauea dei Re la MacRate offefa , 

Alcun non fà de’Cittad in né lento 
Ad eseguir, nè ad vbbidtrritrofo. 

Quindi di borgo in borgo in vn momento 
Si fpiò de’bambm per l’aere ombrofo , 

E Tappi, che del numero già fpenco 
Trouammo affai maggior 1* auanzo afeofó ì 
Onde fù con diuetfe afpre ferite 
Rotto il tenero Rame à natile vite. 

Fuorché Rrida,e fofpir,pianti,é (inghiozzi. 
Altro non (ì lentia per ogni parte, 

Vcdeanfì entro gli alberghi immondi,efolij 
Trionfar Morte horribiìmentè^e Marte. 
Colàfafeie fquarciate, e membri mozzi. 

Qui nel fangue notar vifcerc fparte . 

Se ciò, ch'allhor fcc , io > filcntio l:or copro » 
Bello è il tacer là, douc pai La Topre . 

Stamane pofeia in sù’l ritorno, quando 
Già l’eccidio notturno era fornito, 

Impcn fato accidente/: miferando 
Ne fi fc incontro,ò cafo empio inudito I 
Deh Rato foffe il tuo reai commando 
Da'tuoi feriti SigQor meno vbbidito. 

Ma, che fapea femplice turba ? c quale 
Colpa hauer può di volontario male > 

Tra** 
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Troppo la noftra man fu prefta.e pronta. 
Troppo la voglia à fodisfarti intcnfa 
Ebri di fanguc i cori, c d'ira, c d’onta 
Cicchi cran gl’occhi,c cicca l’aria, c dcnfa. 

Fu fcufabilc crror . Così racconta , 

E qui lega la lingua ,<t tace , c penfa. 

Ma lo ftimola Hcrodcjt quei rafciolta 
La voce, il parlar fegue, e’I Rè l’afcolta * . _ 

Mentre efleguito à pienl’alto ftatuto 
(Sì come io diffidi noftro ftuol venia,’ 

Ne venne ad incontrar feudier© attuto» 
Secreta di Malccche, e fida fpia-, 

E ne feorfe colà , doue veduto , 

Dille furtiuamente hauer tra via 
Con duo Bambini auolti entro la gonna 
Fuggirli in chiufa parte ignota Donna* 

Non Iuoge dunque da queft’alta reggia : 

Ver lo quel laro, onde’l Reai giardino , 

Di lotira’l fiume il Libano vagheggia 
Eretto vn'vfcio ne tratte empio dettino. 

Vago pur di fa per, ciò , ch’cflcr deggia* 

Il noftro condottier fi fc vicino . * 

Là vè irà legni perforati , e fcilfi , 

Luce per noi fi vede, e voce vdiftì , 

Femina v’era dentro , e parue in vifta 
Lo fpauento portar dipinto , c’1 duolo j 
E di due fanciulli!? timida , e trilla , 

L J vn fi tcnca nel fen, l’altro nel Cuoio; 

Voce tremante , e di fofpir commifta 
Dal cor trahendo, à l’vn diceajfigliuofo, 
Figliuol come ti fcampo ì oue t’afcondo 
E chi m’aprc i’Abitfo, ò’I mar profondo 

» Don- 
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Donne tn tempo Samaria hebbe sì felle, 

(Fama c tra noijche da la fame aftrette 
Ri(epe!Iir nelle materne celle 
Carni,ch’cran di Jor nate, c concette . 

Latta, e perche ciò che per rabbia à quelle^/ 
Hor’à me per pietà non tt permette , 

E celar voi da quelle ingorde Arpie 
Ne le vifccre mie, tìfccrc mie ? 

Ma con l’ettempìo già di tanti eccedi 
Figlio ben mi vedrefli il feno aprire , , 

Quando in ral guifa poi fpcrania hauclti 
La tua vita campar col mio.morire , 

Così l'anima aprirmi anco potetti , 

EM corpo tuo con l’anima coprire, 

Ch’io non farci di ricettarti auara 
Dentro l’anima detta, anima cara. 

E così ragionandoci pargoletto, ( pace"? 

C’hà in braccio cntr’vna veggia ampia,c ca- 
che del rigor di Bacoo era ricetto , 

Non di urno ancor vota afeonde, e tace. 

Poi fofpira, e foggiungc . A te commetto 
Vafo fedelc,ogni mia gioia, e pace, 

Tutt miotefor fra tanti fieri orgogli, 

Cortcfe almen depofìrario accogli. 

Oltre feguir volea,ma fi riuolfe 

Del noftro Duca à l’impeto, à la voce, 

Ch’vrtò la porta , e poiché ruppe , e fciolfv* 

I ferrami , e le sbarre , entrò feroce . à 
L^vn ne l’vrna appiattò, l'altro s’accolfe 
Colei nel grembo , indi fi/ggì veloce/ 

Ouc di quell’albergo era nafeofta 
La camera più interna , e più Tirella . 

Qiùii 
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Quiui l’afcofe, e ben foctrarlo alPhora ' 
Pocea volendo al (burattante male , 
S'aperto hauctte altrui lenza dimora ' à 
Di cui 6 fu (Te ii fanciullate quale 
Ma fperò forfè il fuo più caro ancora 
' prima fahiar dal rifehio a(pro,e mortalo,, 
O con inganno almen fpiecato.e fcaltro. 

Far Pvno al fin tjtodiwtor de Paltrp * 

Merauiglia fu ben, ch’à boi non follie 
Nota coftei, ma trà^jer Paer bruno» 

E per Palco terror,chc la pcrcottc. 

Non valfe allhora à ramfaria alcuno 
Oltre, chedai furor, che ne commotte. 
Fatto ciccOjC baccante era ciajfcuno » 

E’1 vederla poi fuor del regio tetto 
Nfitplfc del gran cafiojDgm f*>fpc«p, 

Maleccbe dunque ancorché e (pretto intanto t 
Sapctte il loco, oifcra il furto afeofo. 

Per riportar dogo i fierezza il vanto. 

Sì come afp roche egli era,c difpcrtofo, 
Volfe gioco di lei prendendo alquanto 
Spaucntcuolc in atto,c minacciofo 
Schernir pria che recìdette icari pegni» 
Con aftutia crudele i Tuoi difcguj , 

Et ecco il braccio , e*l pie contro le mone f 
E le ttraccta le vertice (traccia i crini , 
,Dimm'(dice)maluaggia hor dim mi,doil£ 
Doue dianzi celarti i duo bambini» 

E tu,da la, cu* dettra il (angue pioue , 

Dì (dee ella)oue fon tanti mefehini ? 
Tanti di tante madri occhi, e pupille ? 
Ju cerchi di duo foli,& io di mille . 

- Fatte 


Digitized by Google 


Gl' Innocenti; pf 
fufle in grado à le ftellc,ò cari figli, 

* Chea mio talento, in mia balia vi haueffi$ 

O qual nido vi accoglie, e quali artigli 
Pai mio feti vi rapirò, almen Capelli . 

Che fra ceppi, c catene, armi, e perigli 
Se flagellata in viue fiamme arderti , 

Ma quello cor, che luce altra non ycdCp 
Non fpoglierei de la materna fede , 

figli deh qual fortuna, ò pur qual loca 
Vi portìede infelici, e vinafeonde > 

Vi hà forfè, larta, incenerici il foco ? 

O fcpolcro vi dier Paeque profónde f 
Cibo à i cani,à gli augelli ? ò fatti gioco 
Siete decenti inviabili , e de laonde ? 

0 col fangue innocente eflinta hauece 
pe le fpadc barbariche la fece r 

^ftinta ? ahi nò , del Barbaro inhumano 
Son Pire ancor,per quel, ch'io veggio ardati, 
Qui Pincalza Malccche.e dice . Invano 
Ciò, ebe negar non puoi, negar mi tenti • 
Stolta fé, pietà folle, amore intano. 

Occultar quel, che palcfar concenti , 
Violenza di ferro à viuh forza 
pietofo affetto in cor materno ammorza ; 

Tn,qual madre magnanima, & ardita. 

Quel, che è pur noto, appalefar non vuol, 

E (prezzar morte, c non curar la vita 
Ti fà forfè Io amor de* figli tuoi . 

Ma quello fi e fio amor moue,& inuita 
He rode ancora à proucdeicà i Tuoi, 

Così le dice, la minaccia,& ella 
Con audacia firii freme, c fauci la. 

Pom- 
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Ponmi trà*l foco, c’1 ferro; atdijc fai. 

Vccidi pur, morir rat Sa.gran 'forte , 

Se fpauentar mi vuoi pitiche nonTai, 
Minacciami la fita,e non la morte . 

Mentre parla così,viè più, che mai 
Oftinata in fuocor.la Donna forte. 

Ecco il primo fanciul da l*vrna chufa , 

Con roce pueril fe Aedo accufa , 

Rife Malecche.e prefo il doglio, il crade 
Per lo palco rotantio , e ne fé gioco; 

Ma pertiche di ferro hà i cerchile 1'adè, 
Danneggiar non fi può molto; nè poco. 
Vjuol’cgli al fin prouar.s’almen baftaflc 
Ciò,che’l braccionon valfe,à fare il foco. 
Nel foco il caccia, c fà,che verfi, e AiiJi 
Mirto si fanguc col visi per cento fp Ili. 

Vdito hatirai del Tauro d'Agrigento* 

Quando dal rame fuo concauo, e pregno, 
Ne'mugg'ti non fuoi fparfe il lamento 
Del fiero fuo fabricator l'ingegno , 

Così ne Pappenfibilc elemento 
Alimento infondendo abrauo legno -, 
Impinguaua la fiamma, cfore intanto 
N’vfcia fra duo licor confufo il pianto. 

E prefenteà tal viAa,etanra rabbia • T 
Nel petto allhor la genitrice aduna, 

Che fembra horrida Tigre, à cui tolt'habbia 
Il cacciacor d’ A rmenia i parti in cuna ; 
Quando con bette piè l’Hircana fabbia 
Trafcorre in vifta mmacciofa,e bruna, 

E fà fofpinra dal crude! pietatc , 

Tutto d’vrii fonar V alto Niface. 

♦ * ' " To- • 
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Torto à tor {'altro infame il parto gira , 

E ’1 conduce fra 001 quella infelice , 

Che de rhorrenda,c difpietaca pira , 

Oijde'l primo è fatt’efca^ fpetcatrice 
In pari incendio di piccatele d’ira 
Trk fdegnofa, e dolente auuampa.e dice ^ 
Per farlo , ò crudi , incenerire à pieno , 

Vi bartaua riporlo in quello feno. 

Là doue quali in immortai fornace, > 

5 ue fauillc ogn’hor viue Amor mantiene, 
Ma fe lo rtratio altrui tanto vi piace , 

E perduto vna parte ho del mio bene , 
Rifiuto l'altra , à voi la dono in pace , 

Ben ne l'auanzo incrudelir conmene , 
Prendete! dunquc,ond’io d'entrambi priua 
"'Rcfti > c le motto c i’vn l'altro non viua , 

Spada, a quel dir , di fangne ancor fumante ? 
Da cui non sò,non men crudcl che forte , 
Vibrare io vidi ,e’lriuelato infante 
Mandar con cento , e cento punte à morte 
Onde dubbiofa l'anima fra tante 
Piaghc.ch’à la fua fuga aprian le porte. 
Non fapeudo per qual prender l’vfcita 
Su'I morir lungo fpatio il tenne in vica 5 

E la perfida aIlhora,haurò pur' io, 

E de la patria mia dolce, e diletta 
Fatta in vn punto folfdirteje del mio 
Suenturato Hgliuol degna vendetta , 

O ferui del Tiranno iniquo, e rio , 

Hor’à voi fol di vendicar s’afpctta 
Nel fangue reo de la fallace Albina 
De la cala reai l'alta mina . 

~ La Strage % ' E M'- 
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M’vcc'deilc il ttì'o cor ; ma non andrete' 
Troppo lieti però di mia Centura , 

L’vltitno , che nel Cen mortò m'hauete * 
Figlio m’era d’amor,non di natura . 
Riconofccre Albina homai deucte^ 

C'hcbbc Alcflandro, il regio pegno ìfl'eur.i j 
Quegli, c’hor là nel Cuoi palpitai more , 
Quegli è del noftro Rè Pvmco Amore , 

Casi difs’clla.e pìen di mal rasento 
Per oltraggiarla il Gapitan li morte : 

Ma’! pugnai (nè sò donde) in rn momento 
Tratto, ò come da lei trattato forte , 

Ne la man feminil lenza fpauento 
Strinfc con valor mafchio.c lui percórte, 

10 io’lvid’io del proprio fanguc cinto 
(Et à pena il ctcdcreijcadere eftinto r 

S*al gran ca fo reflò di noflta fchier* 

Attonita ogni mente, e sbigottita,' 

Penili ciafcun , ch’afpra nouella*,e fiera 
Innafpcrtatameote habbia fertnta » 

Prefa è lhniqua'Bdia,c prigioniera 
G«à da’nollr i lì guarda, e ferba in vita , 

Però ch’rna fol morte à tanto danno , 

Panie picciola pena, e breue affanno, * 

Il fin non afptttò di quelli accenti* 

11 Tiranno fuperbo,c furibondo*,. 

E paruc in atto il Regnator de’vcnti 
Quand’apre l*vfc;o al career fuo profondo^ 
E sferra à battagliar con gli dementi 

I guerrieri del mar , furie del mondo : 

Corre egli in Cala , Se ecco appena giunto 
Doride la Rema arriua à punto . 

' -* • «. Apun- 




Gl’ Innocenti. 

A pnn'o allhor de la fccreta foglia 
De la camera vfeia la fuenturara , 

Da lagrimofochoro.e p en di doglia 
Di donzelle, e di donne accompagnata , 
Che de! fauciul la fa ngtu no fi ipogHa 
! *5ù le braccia pur dianzi hauean porcata. 
Singlvozzando.e gridando ella venia, 
Doue.dou'è il mio ben ? la vita mia } 


Qual «ta poiché perduta hauer s'accorfe 
Lamella figlia in su la fpiaggia Etnea , 
Accele i pini infiiriata,e ebrfe 
Già de le fpichc Fiuuencrice Dea , 

E con rapidi Draghi il Ciel rrafcotfc 
Sriroulata dal dnoi, che la traiiea , 

> Cercando pur la Vergine fmarrita , 
Che fu in vn punto fol vifta , c rapita 


Tal ne venia l’addolorata, «pofeia. 

Che vide il caro bufto.al cor le nacque 
Tanta pietiche da fotierahu angofeia 
Impedita fermo dì .afflitta tacque , 

Fotato il ventre , c l’vna.e l’altra cofeia 
Sdrufcito it picciol corpo ì piè le giacque, 
Ttfmpeftato di p:agbc,cra à vedeifo 
Con ccnt'occhi fangu gni Argo n cucilo , 


O come allhor dc'duo vini Zaffiri 
Videfi ofeuró il tremulo fereno , * 

Come torcendo i languidctti giri 
Dìfciolfc à i pianti , à i dolci accentili fretto 


O Dio diche dolcitfìmifofpiri 

Ferì le {felle, e fi pcrcode il feno , ' ‘ v ’ 

E («elle l’oro.e lacerò le rolc , 

Onde i cr;ni,c*k guance Amor compofe 
. Ex Al 
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Al contrafatto volto il volto appretta , 

. Lo ftringe.il bacia.e foura lui fi gitta , 

Chi c’hà (cheea/sì concia, ò di me fletta 
Sembianza eftmta , imagine trafitta ; 

Qual si gran colpa hò contra’l Ciel cornetta 
Ch’io deggia in cotal gutfa cttcrnc afflitta ? 
Cosi così ti dà d’oro , c d’elettro 
Il tuo buon genitor corona, e fccttro ? 

O fera de le fere attai più fiera, , 

Amano i figli ancor le Tigri Hircane ,' 

E’f» queft’vmco tuo qual ria Megera 
T i motte à incrudclir?qual rabbia immane j 
Sfogarti pur la ferità fcucra 
De le fig'dc tue voglie inhumane, 

Godi , <f fieno il tuo fanguc.c i pianti miei, 
Vincitcjr trionfante , i tuoi trofei . 

Dimmi fpirto di ferpe, anima d’Orfo, 

Dimmi cor di diafpro, c di metallo. 

In che potè con poucril difeorfo 
Fallir giamai, chi non conobbe il fallo ? 
Com’ctter può , che de l’età precorfo 
Habbia l’arb trio il debito iareruallo. 

Sì che deuette in fua rtag'on non piena 
L’crrot futuro anticipar la pena > 

Huom te non già, nè di human Teme nato * 
Creder vogl’io. Tc la crudele, c forda 
Sirie produtte, ò lo Hellefponto irato 
O la Sfinge di fangue immonda, e lorda * 
L’empia Chimera , dCcrbcroif ietato , 

O la infame Cariddi 4 ò Scilla ingorda , 

E ti nodrì là fra lo ftuol vorace 
Dc’Dragon di Cirene ! Arpia rapace. 

E ttt 
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KjL innocenti; 101 
E tu te’l vedi, e tu te’I /offri ò Cielo ? 

Eiglto , & io vino ? c con la delira ardita 
Pur’mdugio à fqtiarciardi quella il velo,' 
Che fol per tc mi piacque afflitta vita ? 

Nò nò, che fe di morte horrido gelo 
Preme la guancia tua firefea , e fiorita , 

Non conuien,che la mia languida, c pr/ua 
D’ornamento , e fplcndor rimanga viua t 

E fe teco troncando ogni mia fpeme, 

Chi già Pellet ti diè I’clTcr t*hà tolro , 

Non mi forra, ch’almcn ne Phore cftremé 
Con lo Spirto io ti fegua errante, e fciolto g 
la fpoglia mia col tuo feretro in firme 
N’andrà, nè fenza il ramo il fior fia colto> 
Così lo ftruggitor dc’miei conforti 
• Autor fù d*rna ftiage^c di piò morti » 

Deh quanto era il miglior, fc*l dl,ch'aprifti 
O pargoletta mia tenera prole , 

Al pianto i lumi dolotofi , c trilli, 

Chiufi gli hauelfi eternamente al Sole j 
Deh quanto era miglior , fe quando vfeiftì 
: A trar vagiti in cambio di parole , 

Dato pria che Phumor di quello feno, 
T’hauelfi di mia man mortai veneno. 

Ma quello fen di fe medefmo aliato 
Troppo à torto tifià/lolta , ch’io fui. 

Che darti non douca> fe già sì caro 
Gli era il tuopcCo, ad allattar altrui. 

Hora attuo vel, non mcn che amato amaro 
Scarfo non fia de*minifterij fui , 

Vò, che con larga vfura al figlio efsangue 
Quanto negò di latte , hor dia di fangue . 

E ì A 

" ». * 
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A quelle note inteneriilì alquaatq 
Di quel rigido cor l’ofprezza alpina , 
Pictate il punfe.e Te nc traile il piamo , 
Affetto nuouo à Tanima ferina , 

Snudato ella vn colte!, che Cotto il manto 
Vcft'ua al cinto appefa aurea guaina , 
peti fé ftefsa,e cadde in sù la potrà ; 
Smorta yi vn punto, c tramortitale morta , 


Non hebbe allhot la feminil famigli» T 

Tempo da ritener Pirata mano, 

Herode (Urto con bagnate cigba ; 

Ratto vi coifc , c la foccorfe in vano , 

*D dolor , di rtupor ( di merauigha 
Tremò, gelò, qoafi infenfat0,it>fanp, . . 

Al rigore»*! pallor ftatua rafie, mbr» '> 

Già di fa fio hebbe il core,hpr n’hà le nvcbta. 

* * * 


Barbaro Rè, Rè folle, hor, che dire/li ? T 

Vedi quanto è fallace human configli© , 
Ttoui à punto colà,doue crederti 
Trouar lo fcampo il tuo mortai periglio 
v '.U'fig!{o*-e , I Regno jafficqrat volerti , ? 

Ecco perdi in vn punto il Regno, c’I figlio : 
Tua temenza in te cadc.é da tc rtefso 
Fù punito ferrar pria, che commefso . 


Come membro tal’hor tronco repc#nf». 

O da %ro crudel trafitto al viuo ; 

Non già fubito fuor manda corrente 
Il fangue ancor fmarrito,e fuggitiuo j 
Ma torto poi che fi rifentc , e (ente 
l/ofièfa,e'f duo! verfà vermiglio va riuo , 
E quali onda da fonte,apre la vena 
ìuar per la piaga à la fangoigna pica» • 
ik ; * Cosi 
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Così tardi, rtfcofso il rio Tiranno , 

Oli l’improuifo duol la lingua flrinfc , « 
Poichc d è loco al dilatato affanno , 

Ruppe i filcnt>j,e i gerirti di (linfe r 
E da gii occhi riuolto al propr-o danno 
Quafi fangue de l’alma, il p-anco CpinCe , 

E cadde là doue la mog!ie,e’J figlio 
Paiean fcogli di marmo in mar verni fio . 

Ecco à che fiera villa, occhi dolenti , \ 

(Che piti (fate à ferrarui ? ) il del ri fcrba, 
Per date il varco à i tepidi torrenti. 

Forfè aperti vi ticn la doglia acerba . 
Alcfsandro Alefsandrq, otmè non Temi ? 

Fior de l’anima mia recifo in heiba , 

Dori, Dori, non odi,e non rifpoodi ? 

Deh perche de'begl i occhi, il Sol m’afcondf? 

JWifcrp y quàlc in prima ,t qual da poi - . i 
Pianger degg’io* te figlio, ò tc Conforte? 
Tpdpeota insù J J£eruor de gli anni ruoi ? 

O te morto al natal, nato à la morte ? 
Piangcròflàfs» mejme ftcfco in voi , 
Piangerò-! proprio mal ne 1’altrtii forte , . 
iDunque del mio diadema il lucid’oftro 
Sarà figliole conforte,tl fangue voftro ? 

O di quanto ctudd, mifero, e mefio X 

Padre, mal nato figlio, e fattoauara 
Stella concetto , quefto il trono ? c quello 
Lo feertro Imperialvch’ei ti prepara > 

t O che apparecchio tragico, c funcfto 
Il letto maritai cangiato in bara , 

Le fadond*honora%dopò qualch’anno 
Le tue nozze fpcrai,Pclcqtiic bapraonoG 

E 4 For- 
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Forfcnnato mio fcnno,e qual ciò rotte,' 

O tuo fallo , ò mio fato?ò come auenue? 
Sconfigliato configlio ; e chi mi tolfc , 
la mente, e come cieca ella diuenne , 

Sì che te fol quando l’editto fciolfc j 
Al gran rifehio fottrar non li fouenne 
Ma fù roftro tenot luci rubellc , 
Fiamme inique del Cìel perfide (felle , 


'Anzi fu per voftr’opra empie infernali 
Furie ftimulatrici; anzi commifi 
Serio l’alto misfatto , iode’mici mali 
Fui fol fabro nocente, & io l’vccifi , 

Dame l’honorde’f reggi miei reali ; 

Fa mia rita di vira, ohimè, diuifi , 

Che douea mcco,c dopò me del regno » 

E della regia ftirpe efser foftegno . 

Kor qual vendetta , e qual figlio infelice l 
Figlio infelice d’infelice madre , 

Che bafii ad appagar fua rabbia rltrice ^ 

Ti pagherà lofuenturato padre?' 

Non la maligna, e perfida nodrice , 

Non de’miei danni le miniftre fquadre } 
Non s’anco à l’ombra tua mi fiaconcftfèò 
Del regno mio facrificar me ftefeo . 


Rè piò dinni non vò, Padre non deggio , 
Padre.e Rè(fc non fui) m’appello à torto \ 
Fui moftro infame , infcrnal furia, e peggio, 
Indeg no er’io di te, poiché t’hò morto . 

Ahi quatoj hor che del mal tardi m’aueggio 
A gli rccifi fanciulli inuidia porro , 

E ben hoggi dourebbe in me fornita, 

Efser come la gioia anco la vita . 

Po- 
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Poterti almen quell’animette ignude j 
Ch’iofpogliai dianzi,hor riueftir di velo 3 
Per di nono fpogliarle :& à ie crude 
Pere , efporle lor membrana] vento al gelo ' 
E fe pictofo il Ciel l’accoglie;o chiude , 

Per fempre esiliarle anco da! Cielo ; 

Che poco fora al mio dolor profondo, 

E chiamatemi poi crudele il mondo , 


Ahi chi mi reca in man la fiera fpada ] 

Che troncò le mie gioie , accioche Cotto 
L’armi, onde cade il figlioli padre cada , 
Nè redi intero vn fil,fc l’altro è rotto 3 
Cosi doleafi.e’n tanto ogni contrada 
Piange l’alto eficrminio ai€n condotto 
Ma già i felici Spiriti mortali 
Ver l’clifia magion fpicgauan l’afi , 


Sì come là per entro i fol ri horrori 
De’bofchi ombrofi in sù i fercni eftiui J 
Vacillando con tremoli fplcndori 
Volanti ammalerete fuggiti»! , 
Sembrano à peregrini , & à partorì 
Animare fauillc , atomi viui. 

Onde dal lume mobile, e mentirò 
Il feguace fanciul fpcfso è fchernito , 


O com’Api follecite, & indurtri 

Per l’odorate d’Hibla aure nouelle l 
Nel vago Aprii fra rofe,e fra liguftri 
Vanno à libar querte dolcezze, c quelle 9 
Onde fan pofcia architetCrici illurtri 
Nobil lauor di bèn comporte celle. 

Moli ingegnofe , e fabrichc foaui 
Di bianche cerc,c di odorati farri , 

E x Così 
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Così da'vcli Iar tutte coutente 

Sc’p gian quelle beate anime fciolte * i 
Efù ehi le mirò vifibit mente 

rn bel nembo di fiammelle auolte , * 

Ir coronate di diadema ardente 
In lieto groppo, in vaga fchiera accolte* 

Fatto di fe mcdefme vn cerchio grande 
Agitar balli , Se intrecciar ghirlande * 

Sparucr turbinile nubi il Del fereno 
Con chiare (felle à i lor trionfi arrjfe , 

Aijflro, efcco Aquilon con Tali à freno 
Si vaghe danze à vagheggiar s^Hìfe . 

Con fcffeuoli plaufi à Tana in fcuo 
Scherzar Patire, c gli augelli in mille guife p 
Colle TAurora le fa ng mg ne brine , 

E ne tè gemme al fei>o,e rofe al crine. 

Rifer gli Abi(I?,e la prigior» di Morte , 

Che de g ['antichi Heroi Pombrc ch : udea> 

Le tenebrofe (uc ferrate porre 
Indorare à quei lampi intanto hauea * 

Quiui il' reai Poeta, il pafior forre r 
Che fanciul rintuzzò l’ira Gctca , 

Pofara allor di Lethe in sii la fpotfda 
Con la cetra, e lo fccttro hauea la fronda 

E i negri prati dePòpacariua^ j 

Ne'cui fterili rami,emcfti augelli 
Ammutifcon mai fernpre impoueriua 
Per crecciarfene il crin.di fior noudJi * 
Quando per Paria d'ogni lume priua 
Gli ferir gli occhi i lucidi drappelli , 

Prefe egli il pletcrOjinrii'lfuror concetto 
Con si fKtacanzon versò dal petto- 

. <*■ Le- 
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Liete liete noucllc,ecco i mcfsagg» 

De la celefte à noi luce promefsa* 

Vedere i puri,vermig!ietti raggi 
Precur Ipri del dì,ch’à noi s’apprefsa \ 

Yoftp termine hauran gli antichi oltraggi \ 
Tofk> ne fia la libertà concefsa, * 

Già fpintsal Sol,chc le noftPombrc indora 
Chininoci turni (aiutar l'aurora . 

Pace à voi, gloria à voi, ¥pi pur giungere , 

De la fpcrara al fin cara falute,. 

Sofpirati corricr. Ma che fon quelle ? 

Quelle che fon sì tirane afpre fcrute ì 

E chi legò legole,e chi le certe 

Ohimè trafifsc di punture acute ì 

Ahi qual petto , ahi qual cor fù duro al piato 

Ahi qual mano, ahi qual ferro ardi cotanto ì 

E voi,chi tenne voi dentro voi ftefse < 

Rouinofc procelle allhor riftrette ? 

Venti, chi v’affrcnò ? chi vi riprclsc 
Da l’vlato rigor nembi,c Dette ? 
Si,ch'jmpumta Popra ir ne doucfse * 
Dal giullilfimo Dio de le vendette ? 
L’opra.da far tra Pira, e Podio eterno 
Stupirle Furie,e vergognar l’Iufcrno. r ~ 

O (acri , ò fa nt : »ò cari,ò benedetti • « 

Martiri, trionfanti, inuicci hcroi, 

Innitti heroi dal fornirlo Duce eletti 
A morir pria per 1 w», ch’egli per voi , 

Colti da dura man pomi acerbctci > 

In tempeftiui fior de gli horti luoi , 

Del proprio fangne rug'adofc,e natè 
Tra le fp me del duol,rofc odorate, ... • * 

E 6 Tc- 
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Teneri gigli ,c gcHomini incarti, 

E di purpureo nettare conditi 
A i giardini di Dio (erbati, e fatti 
Per arricchir gli eterni alci conuiti 
Kami à forza (chiamati, à forza tratti 
Dal tronco genital,che v'hà nodriti. 
Piccioli, e rotti fa(Tì,ouc la Tanta 
Chiefa nouella i fondamenti pianta , 

Verginclli, ch J in fronte à noi dolenti 
Il nomeRedcmor fcritto portate 
Semplici pecorelle^ innocenti, 
Candidctte colombe immaculare, • 
Holocaufti purgati,hoftic lucenti , 

Nel proprio (angue, c de lignei lauate , 
Vittime prime, c da vo ferro aperte , 

Al Rè decanti in facrificio offerte . 

Venite illuftri (pitti , anime belle , 

Venite fciiciflimi bambini , 

Frcfclie à recarne bomai cetre noneile 
De gli afpcttati giubili vicini , 

O ftilla,ò fanguc,ò dille nò , ma delle j 
O (angue nò.ma porpore, e rubini , 
Gemme degne di far ricca,c pompo!» 

La corona di Chrifto, e della Spofà » 

Piaghe felici, anzi fugellì, e fegni *» , 

Del fofFerto martir , vitti , c vcracr, 

E di gloria, c cPhonor fecuri pegni , 

E di gratia,e d’amor lingue loquaci , 

- Kor chi farà, che voi ricufr, c fdcgnr 
Lauar codiami, & afcrwgar co’baci ; 

E chi fra che non bea sì dolci bumoti 
In coppa di pietà fmembrati Amofi i 

- De 


Digitized by Google 



Deglifpriizzi delia del fangue voftro 
In vece dc’fuoi lumi, il Cicl fregiarli , 
Vorrebbe volentier di sì fìn’oftro 
la Luna il volto candido macchiarli. 

In sì chiaro rufcel nel fornaio chioftro 
Br3man le delle , e gli Angeli fpiecchiarfi 
In sì bel mare ambitiofo vote 
Imporporarli , & arruffarli il Sole . 

O carilTìmi gemiti , c fofpirr, 

t lagrimettc foaui , e liiìin ghiere. 

Dal cui ftridor de* lor canori giri 
L’alto concento imparano le sfere, 

O dofciflimo dnol , da’cui martiri 
Tutte le gioie fiic tragge il piacere : 

O bellilTrma morre , e Leti gradita , 

Cui di pregio, c d’honor cede la Vita 

Deh quanti in Cicl, v’hà preparati, e quali 
Spiritelli amorofì , alme leggiadre, 

Nel Campidoglio Empireo archi immortali , 
Chiare palme, c corone il fommo Padre.,? 
£ qual gloria maggiore forze infernali 
Domar , vincer le forti , e armare Iquadre 
Difarmatieatppion, nudi guerrieri , 

Fatti del figlio in vn feudi , e fcudicri » 

Tofio colà nella (Iellata Corte , 

Doue chi vi mandò trionfa, c regna , 
Ciafcun di voi de gli Angioli coaforte 
Spoglia di fua vittoria haurà ben degna , 
Quitti de l’Innocenza , c de U morte 
Spiegar la bianca, c la purpurea infogn i i 
Vedremui , c per trofeo fra quelle fchierc 
Far de le rotte falcic alte bandiere , 
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O ne'cormenti ancor felice rtuo!o , *(T 

Che più , che fangue affai latte fpargcfti „ 

Ti fu principio , e fine vn giorno ( olo , 

Nel primo di i'vltima notte luu«rti. 

Ti comico ne pjouar la morte, e’1 duolo ; 
Quando la morte , e’1 duo! non conofccfti j 
E con lacere vele il legno afforto 
A pena entrato in mar , portarti in porto * 

Noi noi(dir poi potrete)AtIcti inermi > 

Caduti in latta, in grembo à Dio n'alzammo; 
Noi de la lattea via , lattanti germi 
D’orme fanguigncil bel candor legnammo; 
Noi co’piedi beati , anzi , che férmi 
Anzi le sfere , chc’l terreo calcammo ; 

Noi dal tenero fciolto ,-e picciol velo 
Habbiam prima chc'l Sol veduto il Ciclo. 

Cosìcantaua,e da le candide alme 

Fur le fue voci , e l’ombre à vn puntarotte j 
Leuaro i vecchi Padri al Cicl le palme 
Sperando il fin di cosi lunga notte ; 

E de cari bambin le fieni ialine 
Ciao per I’horror di qucll’ombrofe grotte 
Portando in braccio, e ne’lor volti fanti 
Itcrauano à prona i baci , e i pianti » 


n .1 


Il fine del Qu*r(o t &> vi lima Libro,. 
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DELLA 

GER VSALEMME 

DISTRVTTA. 

Canto Settimo * 

DEL CAVALI E R 

MARINO- 

O Ve lie co Te vedrà da Taire cime 

De l’Olimpo Sellante il Rèdcf mondo > 
Dond'ci feorge non fo!o il ciel fublime,, • 

La fpatfofa terra , é’1 mar profondo . 

Ma da fe cane p’ù riporto , & ime , 

Òue il Sol mai non entra il c>cco fonder,, 

. E i fecreti penfieri , e i chiufi affetti , 

Che nel centro del cor celano i petti. 

Sottra la sfera, al cui rotarli rota : .Vi 

Ogni aJtrasfera mobile, e fupernav 

Sfera è di luce in eie! , càefcmpre immota „ 
Paffiqtt mar non hà ; ma pace eterna . I 
Regione è colà folinga, cvora, 

Se non quanto fol Dio Tempie , e gouerna , 

E quattro {carchi di terrene falrnc, 

Man (etto gradai! leggio Angioli, & afme. 

• ' Folle 
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Folla , che tento ? e qual mai vola , ò Tale 
Soura meta d’ingegno, ingegno fiumano i 
Spirto iromenfo,«nuifibile , immortale , 

Foco puro del CicI , Febo fourano . 

Aura di ruo fauor mi regga Pale , 

Si ch'io non c.iggia,e non le (pieghi in vanoi 
Tu mi foftièni à canta via non vfc , 

Olcra Pindo poggiar non fan le Mufe * 

Gli ampi fpatij de Paria afeende ,e varca 
Soura l’vfo mortai fabro ingegnofo , 

Fuor de gli vfei del mondo audace barca 
Paffa i confin de l’Oceano ondofo , 

Ma quel cici d’ogni cicl del gran Monarca 
Palagio inaccefiibile , & afeofo 
Tra/ccnde i fenfi , e gl'intelletti eccede , 

Sol vi giunge a gran pena occhio di federa ♦ 

Nel mezo ftà, nè fpatio ingombra , ò fito 
In foglio cccelfo , anzi in fe fteflò affilò , 

’ Qud’vn,quel buon , quel ver , quell’infinito 
Onde s’imparadifa il Paradifo , 

Quel , non sò , che didimo , c pure vnito , 
Vno , e triti , non coafufo , e non diuifo , 
Che non modo, c non fatto, e moue , c cria. 
Quel, che fù, quel, che cséprc,e qnel^hc fia f 

L'eternità gli è feggio, à crollo ,ò danni 
Non foggetto d’età > faldi dùmaati 
, Sono i gradi , c le bali > il Re dè gli anni 
Fermo gl» giace, e carenato auanti , 

Pendon dal carro fuo piegati i vanni , 

, I fccoli volubili , e volanti , 

Egli con giufto feetrro, c dritta legge - 
^ Frena , e fprona le delle , e il tutto legge. 

» • . Ri* 
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Ri nerette miniftra , c fida ancella 
Donna , che furto può lotto gli fiede, 

4 E i fulmini gli pofa , c le quadrella , 

E l’armi tutte obed enti a! piede , 

Altra e fcco compagna , anzi gemella 
Virtù , che tutto ancor fede , epronede " 
Cent'ali, cento orecchie, c vigilanti 
Hà coftei Tempre deità, occhi altrettanti j 

Gioii inetta amorofa il f arto. lembo , 

• E la prodiga man apre , e difcioglie , 

E larga pioggia , c prcriofo nembo , 

Di grafie , c di virtù ne traggo , e toglie,' 
Annoia vecchia auidamcntc in grembo 
. Di viui Temi il ricco dono accoglie , 

E madre vniuerfal poi ne feconda 
Ee campagne , le Teine , e Varia , c fondai 

Dentro gli ab ili d’vna lucedcnTa, 

Staffi il gran Padre in Te beato à pieno 
Da la fontana di tefori immenTa , 

E da Vimmenfo incomprenfibil feno 
Oceano di gloria egli diTpcnfa , 

Torrente di piacer, che non vie n meno , 
Mill’alme ebre d’amor fpecchianfi in Ini, 

E di fc fpecchio à fc fa Tpecchio altrui . 

In Te fteiTo fi fpecchia , & in fc rtertTo 
Volto il Tempre fecondo alto intelletto 
Vn’altro Te produce , c qucfto efprciTo 
E di fe quello in vn parto , e concetto, 
Vnico, eterno, in tutto eguale ad erto 
Diuina imago, anzi diuirt fubietro. 
Originata , e non creata prole , 

Dio di Dio vero, e vnico Sol di Sole: 

Mcn* 
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Menerete fteffo intende, eia ternbianza l 
Di te con tutto te vagheggia , c mira , 
L'alma, e l'amor, ch’ogn'altroamorauauza 
L’amato figlio in lui riflette , e gira , 

Da la gemina fiamma egual loftanza , 
Ineffabilcmcnte alihor fi fpira , 

Spirto Dio , diuin nodo , eterno amore , 
Sautp don , Santo mefio , e Santo ardore • 

Come vn'alma c membra nza^ e voglia, e mere*;* 
Comcjrn'onda è fontana , e riuo, t fiume « 
Come di Sole vn globo folo ardente 
Hà vigore, e calore inficine , e lume. 

Così di tre virtù mirabilmente 

Falli vn fol groppo,* di#te Numi vn Nutrie^ 

Di tre perfone vn Gcrion verace 

VnijU fiamma in triplicata face* 

In tre rami vn Col tronco , vna natura 
Triplicata voion chiude , e comprende t 
E d’vn folo voler , folo vna cura, > 

Sì come vn'effèr fol derma , e pende , , < 

Ma tanta luce i chiari ingegni ofeura , • 

Meglio s’adora affai, che non s’inreade , 

Si profondo mufferò, esì fublime , 

Più x che ftil roco hucnii fileucioefprime*.. 

Quello fommo rettot le baffe cote , 

Spiando di là sù , del mondo noterò 
poiché l'infidie,e le rnalifie ateofe • _ 
Tutte mirò del fulminato moftro , 

Toflo à l’alta armonia filentio irnpofe f 
E fè di tutto il fuo lucente chioffro 
Da gli Araldi del Ciel venir chiamati 
Gliefcrtitide'Santi» c de gli Alati. 
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Vn'fTì il gran Senato , c fuor del trono , 
Dond’^prc il Sole eterno, eterno il giorno 
Vfcir prima tre hai pi , e pofcja vn tuono 
Che sfamilo di doppia fiamma adorno j 
Da creaci lume abbagliate, edaqnelfuou© 
Qnaii vinte , c confufc intorno intorno, 
Humilemcntc i’AqwIe immortali 
Chinar le lue/ > c fi fchermir con l’ali. ■> 

Vdite , ò cieli , c voi fermate , è sfere , 
Fermate , òchorii voftri balli, e i canti, 

E voifd’Heroi ccIcfii vdite , ò fchierc , 
Principi glorici! , c trionfanti , 
OJangriniosnioi in terra, odan le fere \ 
Del Creator gli oracoli tonanti ; r 

È;’! mio decreto fìsb lico , c fido f 

Co’fuoi rei Cittadini pda l’ahifio. 

Con^ò y’è troppo ir troppo folle ardite ’ 

Del Gigante del Citi , che tanto fafe 
Quando per vano di regnar delire , 

Del forte d’Aquilon la rocca aflalfe. 

Termi Iofcettro , c foura me fal/re 
Tentò 5 ma c onera i miei pugnar non ralf# : 
«Cade , c percofio da! fulmineo telo 
Purgò per Tempre d’ ogni macchia il Cielo , 

Non Catio ancor il perfido , l’in’quo 

D’hauer traete milP alme à i negri Regni 
Vedete come ancor per vezzo antiquo 
Contender meco, e contrariar s’ingegoi. 
Là nel mar di Giudea per calle obliquo 
Mirate erranti i combattuti legni , « 

CVabforti già dal tempeftofo flutto , 
Quando no’l viecafs* io/arianoin turto * a 

Per- 


» 


» 
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Prefago egli à piti /egni , & mdouino, " 
Che preflo è di Sion l'vltimo die 
li minacciato danno honiai vicino 
Tenta impedir per miNe allure vie , 
Peròdclmìo guerricr campo Latino ' 
Suelto ha fotto /embianze arniche pie 
Fior di /celti campioni , e là gli hà /corti, 
One reftin fepolti anzi che morti . - 


£ con l'opre fi sforzale co’l configlio, 

Poueri di /peranzc,c di gouerno. 

Di lor proprio voler nel gran periglio 
Seco tirargli al precipitio eterno ; 

Ma no’l farà, che al moftmofo artiglio 
' Vò , che del mar fian tolti , e de l'infèrno } 
Ni potrà fpirto /calerò, ò guerricr forte 
L’oftinata Città fottrarre à morte. 


Pcnfa Io ftuolo Hebreo , quella , che *1 fieda 
Piaga mortai , di morrai man pcrcofia, 

£ per balle cagioni auui/a,e crede 
Guerra sì cruda incontro clìergli moda : 
Forfcnnato non sa, cieco non vede , 

Che de l'alta mia delira è sferza , e (coffa t 
Quali io non fappia ancor con l*armi vltricj 
Punir de miei inimici , i miei nemici. 

■'» ' 4 

Troppo, ahi troppo è per l'onde irò agitato 
Quel chiaro ftuol di Caualieri eletti, 

E tempo è ben.chc’l mar fero, e turbato 
S'acqueti, e l’alta imprefa homat s*afFrcrti/ Vf 
Pili non conuieb, che il popolo indurato 
A penitenza iutempeft/ua a /petti, 

Nè, che /campo al filo mal troui,ò refiigio 
La profana magioni che dunque indugio ? 

■ 4 - * . Già 
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Già non è villa homai , non è Cittade 
In piè rimala adlfdraci foggetra. 

Sola fra l'altrc pur ancor non cade 
L’alca fua Reggia, e J i crollo vlrimo afpctta * 
In quella, iu quella voi Latine fpadc 
Mcmerabil farete afpra vendetta 
Di quel l'angue diuin, ch’à Tempiale cruda 
Venduto fu dal traditor di Giuda. 

DilTe^ non è’1 fuo dir, sì come fuole 

Formarli il nolfro vn fuon d’aria vcllito* 
Ma fcnz’huopo di Jingua,ò di parole 
Moftra m fe fletto ogni penfìcr [colpito, 
Ditte,e sì chiaro folgorò , che'! Sole 
Il Sol pur hor da l’Oceano vfeito 
Fora appo quella luce ardente , c pura 
Si come à lato al Sol la notte ofeura . 

Tutte intente à quel dir porfer.l'orecchio 
L’anime de l’Empireo habitat rici, 

£ quelle de lo fluel canuto, e vecchio 
De la patria già lor fide tutrici , 

Villo nel chiaro, e non fallace fpccchio 
Le fnc rouine horribih, infelici . 

Se non, ch’alma del Cicl pianger non potè l 
Rigata haunan di lagrime le gote . 

Cinto fra gli altri di purpurea vede 
Il Rè Pa flore, il buon Poeta Hebreo , 

Quei .ch’atterrò piendi valor celeftc 
In vai di Terebinto il Filifteo; 

La nobil cetra , onde le furie infclle 
De l'agitato Rè placar poteo, 

Lafciò di man cadérli à quellfeìggerto 
Smarrito il volto,e conturbato il petto. 
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Alì'hor del libro cremo 1 gran Tonante 
Le e h i u fc carte , e figliare aperfe, 

Ouc in rma p taira à gb occhi aiunte , 

« Dclecofc il catalogo gli ofFèrfe. 

Sì che didimamente , e in vn’iftadte 
Prefenti i corfi fecoli vi feerfe , 

-Elecagion ripofte, e non intefe 
Del gran flagello Hebreo nde, e comprcfc 

Vede il Signorsì pio vcrfoil petaerfo 
Popolo ingrato, incredulo lignaggio , 

Che de l’Egitto al fin per lui foni merfo 
Libero il toglie al rigido fc maggio , 

Mandagli allhor , clic pili fen' va d (perfo 
Campione , e condotticr fedele , e faggio, 
Per : dargli in pierra il fuo voler fcolpito , 

Fa (carpello à l’iutagliò il proprio «beo . 

• * 

Per aprirgli à la fuga afcìutto il pado 

Vede far Tacque à Tacque argini » e fpottffe , 
Vede apparir ,quand’è fmarrito , elaflo - ;. 
Nubi , e colonne al fuo camin feconde 
A fa fui fete intenerito il fa fio 
Scaturir frefchc in larga copia l’onde i ; 
i Al dio digiun fomminiftrar cadenti' ; 

La viuanda del crei puri alimenti , 

Ma vede indiifauor pagar doltraggi. 
Quando poiché d’Egitto vfcttofue ' . 

S’crede là tra bofehi ermi , c feluaggi 
Idolo abominando vri’aureo bue . 

Vede r fidi di Dio ferui mcfsaggi 
Crudelmente fuenar con le man fue , 

Sì cijme ancor di mille nobil’alme * 
Fan fede in terra il fatigue, in Ciel li" toffne, 

Ve- 4 
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Vede, che tutte hauea pur quefte offefè 
Porto in oblio chi volcnticr l’obl a , 

Ma a tanto cccefso in tanto colmo afccfe 
La Tua crude! maljjagttà natia , 

Che Pettrna progenie al hor che prefe 
Spogbarerrcftre in hutnil* forma, c pia 
Osò dannar eoo voglie fuc maluagc 
Abrutta mortc^drtpittara rtrage , 

JsJè però fua follia ccfsò, ne cefsaj ^ 

Ma d'vn'in altro error cr efce, e formontà,’ 
Vccide ancor con quella rabbia ficfsa 
Iacopo il giufto,& onta aggiunge ad onta , 
Legge in oblio, religione hà mcfsa 
Tutta in non cale, c fol la mano hi pronta 
A Poro al fangue,e vaneggiarne ogtPhora 
Venere, e Bacco, infami Numi, adora . 

Ciò ne’fogfi di Dio^h’aprir non lice 
i Fuor,clPalPAgncl,tìè r uclare al mondo , 
Con la cupida mente esploratrice 
Letto il fccreto hauea fenfo profondo , 

_ Quando curvato,e chin sù la felice 
Terra dc'fHii il rnufico facondo , 

Là,douca deftra in Trono eguale al figlio 
La gran Madre fedea, riuolfe il ciglio , . 

O che raggi,© che lampi.ò qua nta, e quale : 
Luce,c bellezza bà in fe l’alta Rei n*»i 
Se quando lei,benchc qua giù mortale 
Il gran faggio d’Atcne hebbe vicina ; 

Volfc rama beltà fenz’a-itla eguale 
Adorar come Dea non che dsuina , 

Hot colà sù ne la beata Corte 
Qual elscr dee,c’na fotio i pic la Morte? 

i v’ ‘ Élla 
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no Della Gerusalemme 
Ella diadema illuftre,c non già d'oro. 

Ma di delle gemmate hauca ne’crini, 

Copria di fchictto Sole aureo lauoro 
Suoi membri incorruttibili diurni . 

Sotto il lembo le fean de’ vanni loro 
Quali nube lucente i Serafini , 

E vinta di candor la Luna errante • 

D'ambe le corna Tue fcaano à le piatite « 

A lei fi volfe.efofterrai che pera ? 

Da peregrino incendio incenerita 
Da l'antica Giudea la donna altera 
Già fanta.hor pcccatrice,e non pentita ? 

Clic nou l'impetri aimen con tua preghiera 
Pentirne nto,c ptrdon.fc non aita? 

Tu fonte di pietà,fchcrno dc’mali 
Protettrice del mondo, e de’mortali. 

Quel facto dunque , e riuerito Tempio , j 
Che pur Tépio c di Dio, verrà, che caggia > 
Quel già del mto modello antico cfcmpio. 
Coprirà ccner vile.herba fcluaggia ? 

Ahi chi farà.ch'al fouraftante feempio , 

Se non fol tu l’alca magion fortraggia. 

Te fol prcgh’io.tc che non pur foccorri * 
Ma tal hor pronta il pregacor precorri , 

Tu colomba gentil pura Angioletta , 
Ch’innamorafti Amor di tua bellezza * 
Genitrice di Dio , figlia diletta 
I fuoi rigori incenerila, e fpezza * 

E ciò lieue à te fia fra mille eletta 
Mitigatrice fol di fua fierezza , 

Che Phauefti bamhin fott'humil fieno 
Legato in bracc!o,eprigiomcr nel feno . ^ 

i ■' Gi\ 
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di fuolger non tenero l'ordine e ter lo 
Da' Aio i preferirti , e ftabrliri fini , 
lo (tornar l'aire leggi ? Io del fuperno 
Mio Rè crollar gli immobili deftini * 

Prima il nulla m'atforba anzi 1* Inferno 
Ch'il mio dal Aio defio corca , e declini* 

Nè fol, ch'il fio voler , voler potrei. 

Nè potendo voler , poter vorrà 4 

Ma s’à punir quegli opinati ingegni 
L'ira giufta , e diuina è già matura ^ 

Et e già fifloio ciel , che i tetri indegni 
E depredi, e druori ingorda arfura ; 

Piacciati ritener que’ fanti fdegm , 

E dal'inique, e federate mura. 

L'alta di Dio vendicatrice mano 
Torcer per breue fpatio almen lontano J 

Sai quante alme rubclle, c contumaci , 

Che fmarrito hot dd Ciel hanno il camino J 
Lafceran le Mefchjtc , e fian feguaci 
Del gentile Idolatra, c del Latino, 

Indi per vie ptà dritte , e più veraci 
. Scorte da fpirto Angelico , c diurno, 

E fparfe dal lauacro almo di Piero 
Adòreran lo feonofeiuto vero , 

Diua, fere col mio legnaggio humile 
Scrinfe per gran ventura humano laccio *• 

Del rozzo ceppo mi ramo gentile , 

Anzi vergineo fior , quello mio taccio , 

E fc dd fangue mio pouero, e vile 

Scefe il gtan Verbo i fentir caldo, « ghiaccio; 

Fu tua merce, che mentre al mondo nacque ■ 
Mia baile zza cflàlcar troppo gli piacque . 

USir» S e. f fur. 


Digitized by Google 


iti Delia Gekvsaijsmme 
Tur fe'n Cicl de la Carne ^ e de la Terra 
Dolce fi (erba ancor qualche membranza ] 
Quello fol cheggio , e sò ch*in me non erra 
De i'afFetto temo l’antica yfanza 
Quel,c’hoggi irata man ftrugge, & atterra 
Del tuo gran parto, e fuo Ai nido, c ftanza 

• • è m J0 • • » 
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Forfè non lungi è la fperata emenda f 
Rallenta tu l’ineutabil'arco , 

Bella del Cicl non afpertar , che feenda J 
L'irrcparabil colpo, ond’egli è c arco, 

£ fc J l tuo vago , ouunque il braccio fienda j 
Largo è nc’premi , e ne’caftighi parco , 

Tu, che con gli occhi fanti il pnngi,e leghi,’ 
Porgili,prego, i mici fofpiri , e i preghi • 

In coiai note il gran Cantor difciolfe 
5 uo fino zelo: v dille , pietà n’hebbe 
La Vergin donna , e mentre i detti accoffe 
Quali fiamma per fiamma incendio crebbe 5 
•Indi al Aio dolce Amor dolce fi volle , 

E porgendole quelle , ou’ei giàbebbe, 
Vrne di latte , il fuo diuin fembiantc 
Riuagheggiò, riuagheggiata amante» 

Splende vie più de la più chiara lampa 
Il fuo zelo impalfibilc , e lucente , 

Del fianco aperto la fpietata (lampa 
v Spira di viuo ardor fiamma innocente* 

Ogni palma, ogni pianta accefa auampa 
D’amor , di gloria, c di dolcezza ardente. 
Cangiato han le fue piaghe illuftr» , e belle 
Il fangue in oro , c le fue ftillc in ftelle . 

\\* Ne 


Digitized by Googl< 


DISTA VTTA, " iif 

Ne la tuafronte à gli Angioli sì cara 
Vàie la vita , e ne crahe cibo eterno, . 
Qnerta fol’c ch'intorbidi* , erifclH*ra 
la ccmpctta, e'1 feren, Pettate , c'Ivcrno; . 
Dal Tuo ciglio felice il Sole impara 
De la face immortal l’alto gouerno , 

Dal dolce dc'fant'occhiardcntc giro 
Prendon le (Ielle, c’1 Cicl l'oro, e'1 Zaffiro^ 

Le fila fue di non sò che confette 

Hà cjucl ri eco, che*] copre habito Tanto, 
Paion di Sol , fe'l Sol, che dal celcfte 
Sole hà Col lo fplendor , fplende cotanto • 
luminofa vna nebbia egli hà per vette , 
Nubilofa v nà luce egli hà per manto j 
Riluce sudicia fila luce il vela, 

E nc’fuoi propri rai fc fletta cela , f - 

Piglio figlio non odi ? à i dolci accenti 
Del tuo caro fedel volgiti , e mira , 

Come mi tt tinge , e con che voglie ardenti 
Per la patria fa Iute à me fofpira , 

Son le tue piaghe à doppio amor poflenti 
Del gran Padre adirato à volger l'ira , 
Purch'eis'affifìnelfuo dolce pegno, 

E la man porrà l'armi , c'1 cor lo fdegno « 

Percjuefta iftcfla Nation , per quefti 
Ciechi à la luce tua, lordi alla voce. 

Per cui mercè chiegg'/o ^ mercè chiederti 
fra ringiuric maggior.de la tua Croce ; 
Tanto fol , tanto 1 vanni habbian mcn pretti 
La ma Temenza rapida , e veloce , 

Che la Giudea, c’hor dogai lume c priua , 
Te ricoQofca.c fi 00 nu erra , e viua 

* — »- ■ * / • r» , C' _ 
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Se noti vai per le fteflo il popol rio 

Empia la grada tua l* altrui difetto , 
D’mtercefsor sì nùbtl , e sì pio 
Vagitali il prego , e vagliai* l’affetto l 
Vagliali almeno, ò figli, tl pregar midi 
Vagliatili quelle poppe, e quello petto , 

Con burnii core in fupplic fauclla, 

Madre il ti chcggio, e tc nc prego Ancella ì 

Qaefte preghiere in si dolci atti efpofe 
L’Imperatrice de' Celefti giri , 

E’n gutfc colà sù coli pietofe , 

Come foran qua giìì pianti , e fòfpirì j 
Ben ae le luci Angeliche amorofe 
Vedefcolpiti i féruidi deliri , 

£ con diletto in lui fifa, e riuolta. 

La fupplicaure il fupplicato afcolta • 

Sì come à Io fpirar d’Euro , e di Choro 
Carbone infiamma, e fi rauuiua, é incenda 
O come al Sol fpecchio d’ acciaio, è d’oro J 
Mentre raggi gli dà , lampi gli rende * 

Coli doppiato , & alternar fra loro 
Di Iufinghc d’amor care vicende , 

Et à la vaga fua rife il diletto 
Con riflclh fcambieuoli d’affetto. 

De la bella Oratrice & archi , e fac i 
Far gli occhi, efii la voce v n'arco, e vn 
Onde di fiamme tenere , e viuaci 
Fcrillo il priego, e bettolio il guardo * 

Con guardi anch’egli tremoli , e loquaci 
Le rifpofe tacendo , io amo , io àrdo; 
Fofcia à gli ardori, oud’ei dolce languia 
Con dolciffimc note aprì la ria , 

■- ' ‘ Ma* 
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Madre, Vergine , madre è ben di dura 
Selce quel cor, che tù non rompi, ò pieghj,’ 
Ma qual più dolce à me douura cura , 
Ch'afcolcar pij lamenti, e giudi pricghi , 

O qual (bench'impolfibile è natura) 

Fia cofa in terra, ò in cicl, ch'à te fi nieghi. 
Chiedi pur,ch'atda il ghiaccioli foco geli. 
Che nafean nuoui mondi , e nuoci Cieli , 

E comun quello Scettro, e quello Impero 
Quanto dar ci potei, tutto ci diedi , 
Comun’anco è il voler, tu'l lai, ch'il fero ] 
£)e'più cupi penfier nel cor mi vedi , 

Da te, c’hai già di me l’arbitrio intero. 
Chieder degg’io ciò , che da me cu chiedi j 
Tu non chiedi, anzi doni al cicl le palme , 

A Dio la gloria , e la falutc à l’alme « 

Non è incenfo d'Arabia, e non è rofa 
Porta altrui sì foaue, & odorata , 

Che di candido Cor prece piccola 
Al mio gran genitor non fia più grata l 
Tu, di cut(tranne Dio) non fù mai cofa. 

Più pura in Cicl; Tu Tanta anzi, che nata 
Né prego fe non mondo, offrir gli fai, 

Nc puoi da lui non ottener già mai » 

A 

E dritto è ben, che le tu non gli felli 
D’alma sì ricca, ei ricompenfi il dono , 

Se già mortai nel fen tu m’accoglicfli , 

Ch’io t'accoglia immortale nel mio Trono 
Sc’l proccllolo mar meco corredi. 

Che tu fia meco , hor che nel porto io fono, 

E ridoro, e trionfo à pena, à guerra 
Succeda # c goda jn Cicl , chi pianfe in rerra^ 

E j ?£?: 
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Pregoti fesche rammentar tu voglia 
Quando à fera ri mio di là giù correa ) 
Quanto oltraggiò fa già mortai mia fpogli# 
la federata , e perfida Giudea ,■ 

Con quaPcmpio rigor d’ogni rata doglia 
Schernitrice crudel gioco prende» r 
Gii firati;, e Tonte huopo non è narrarci. 
Che meco fofii , e deformanti à parte , 

Ben de la terra mia già cara ^inte- 
se doler mi fa petti, tomi dorrei , 

t Già me nedolfi, e ne ver fai gran pianto? 
Rimorir per camparla anco correi ? 

M à troppo han de le leggi il cnlto fanro 
Contami nato i mifcredenti Htbrer,, 

E sforzan d’fiorfn fio r Pere rna fpada. 

Che ben che tardi, è ben deuer che cadili 

Oltre feguir volea i ma le materne 
Co m mode rimirò vifee ré amate r 
E diftemprarfi le fue fibre interne 
Tutte di tenerezza , c di pierate , 

Le cinque allhor dofcifllme caucr ne 
Cicatrici dfimor fante , e Beate 
Del piè , dd petro,.e de fé mani aperfej 
E folgorante al Geni toc lofFcrfe. 

Ma l’interno de fio Pèterno Figlio 1 
Non difiinfe in parole, e nonl'efpreffe 
Già prcuedurodar paterno ciglio. 

Qual gli nacquenel cor pria, clic nafeefle ^. 
Pace, pace , e pietà fcritto ìt Vermiglio- 
In quei viui caratteri gli lede , 

E uè gli occhi non mcn libri del Core, 
ielle àlcttrc di fòco, Amore Amore v 
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Sorriftf il Sommo Padre , e Uuo lornio 
Rafferenò di nuctta luce il Tolo , 

Sornfc à quel forrifo il Patadifo, 

E rife feco il fuo felice duolo , . 

Vinto fon,difle,Amor m ha fol conquifo , 
Amor m’hà tronco à'miet furori il volo , 

E che non puote fn me forza amsrola , 

* Senio humil , dolce figlio , c cara fpola? 

c 

Viua l’iniqua terra , e‘l fuo flagello ’ 

“ Stiafi , quanto à voi piace , homai ^P c ‘° » 
Non fia però , che l'Angcl mio rubc o 
Tant*oltre il fuo ardimento habbia diftefo, 

Chc’l delufo da lui nobi! drappello . 

Non refti à morte ingiudaracnte offefo, 
«Torni egli dunque alTuo tariamo fondo, ^ 
£ chi fgombronne il Ciel,ne fgobri il modo* 

Volto, ciò detto, oue immortale i chort 
*“ £)* le fame Fenici vn rogo incende, 

Sioglic frà tutti gli ordini Canori # „ 

Spirto, che fermo in liti lo fguardo intende , 
fra primi , e fra più rapidi fplen dori 
De l'r niuetfo Ciel quelli nlplcnde , ^ 

£ più ricino al Sol , chc’I Sole alluma , 

Di piuiflima fiamma i vanni impiuma * 

Quafi teatro luminofo , e grande f 
" ai Trono intorno , oue il gran Re s adora 
popolo innumcrabile fi fpande , 

Che di lui fol fi pafec , e s’innamora ; ^ 
Cerchiano il feggio fuo noue ghirlande * 
Che non caduco Aprii d’Angeli infiora , 
Vede ciafcutì di quelli habita lieue , , 

. (Jual di Sol, qttal di fiamma, e qual df neue , 

* ' f 4 — - 
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De le Sante del Cicl turbe Canore 
I/arnefc è tutto ftran’tutto diuerfb , 

£ ne Tarmi , e nc T ali altri ha colore * 
purpureo , altri Thà verde, altri Thà perfo 
Altri quel di Meandro al bel candore 
A Itti Tlndico augel di vario afperfo r * 

Alrri d'Arab»a T vnicofimoOra, * 

Altri Taltro,ch’al Sol s'ingemma, e innoftraf 


Qui cento Orfer, cento Arionr, e cento * 

Pi nfc, e mille Sirene, e Mufe mille 
Di dolce infaticabile concento 
S’odon Taure ferir (empie tranquille , 
Qual con Hra d'auorio , e qual d'argento 
. Accefi di fantiffimc fauille. 

Qual foura Cetra d’Oro, e qual d'Elettro 
Muouon tutti cantandoli Diuin Plettro , 


Vari offici à cofter l'eterna' legge 

Impofe, e varie cure à volger diede ' (gè 
Quei mette il morfo à i Moftri,e qucftfregw 
I Regni, e le Città guarda , e prouede,. 
Alcun ve niià , che de Thumana gregge 
Diicnfbre , e cuftodc in guardia fiede r 
Alcun fìudia à nudrirne gli clementi 
E le vite fèti fate, c le crcfccn»».- « 

Chi dentro à quei confin, che lof Naturò 
Preferire , a freno tien Tonde rubelle , 

Chi ferra in ceppi f venti , e'n tomba o&urò 
Le tempefte imprigiona , c le procelle , ‘ 

Chi di nettare , e latte hauer fuol cura? 

Di alimentar le fitibonde Stelle , 

Chi fofticne ripofi , e chi le rote 
De le luci vacanti * e de T immote * 
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Alt;i dotato da polenti raggi 

Ì3el /ontano Motor di Lena eterna 
1 regolati , e sferici viaggi 
De la volubil machina gouerna , 

E con mifure mufiche i patteggi 
Varia , e le paufe à Tarmonia fupcrna J 
Cosi portando i curvi globi à tondo 
Tempra i regiftri à gli organi del mondo j 

Parte il furor de i’Infcrnal Tiranno 
Frena, che’lnoftro mal Tempre delia,' 

£t ogni laccio ordito , & ogni inganno J 
Altrui telo da Tempio oflcrua , e /pia ; , 

Parte di lor fon meflaggieri , e vanno 
Di cjuà di là , doue il fattor gl’inuia , , « 

E viè più , chc’l balcn veloct, e pretti ^ 

Fan poi ritorno , & c Michel fra fuetti j 

l’alto fplendor del fuo cclctte volto 
D'vna porpora Angelica fiammeggia; 
Parte dittalo , e parte in treccia accolto 
Scintillante dal crin Toro lampeggia, 

Sù per T/gnudo piè phabito fciolto 
Morto ogn'hor da diuina Aura glondeggia; 
E Tarmi vette adamantine , e belle 
Tutte chiodate di lucenti Stelle, 

D’oro ha lo feudo , oue è di vario (malto 
t l’Angel fdlon effigiato, e finto 
l’empia congiura , c*l temerario aflalto ; 
la gran contefa , c Tauuerfario vinto , 
Fiamma , fumo , vencn mirali d’alto , 
Spirar Thoriibil Drago in giù. refpinco t 
E fparfo di fquallor liuido , e giallo 
Impallidii ad pallido metallo , 

- * - * - J 5 pel. 
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Del mirabil Thau l’infegna altera 1 

Sciorte il Campion di Db quiui fi vede J 
Aurea c la lancia fua , qual m ia vera 
Che del moffro lupetto il tèrgo fiede. 
Intorno à gli orli ,- oue l'iniqua fera- 
Volge quali fpirante in fuga il piede ,. 

Vcdcfi fcritto con cclclti intagli". 

Chi Ha già mai, ch'ai gr* Factor Ragguagli? 

Quelli è dàT Rè delCief fra mille elètto' 

Delle fue leggi cflecUtore, e mclToy 
Gl'apre , e qual Solò in Tri , il fuo concetto^ 
Lume à lume aggiungendo,! mprime in'elToj» 
Prende impreflìonf l’a Ito 1 in celle eco ,* 

E di ratto elfequir l’or din cortfrrtclTo,- 
Come aducidb lampo onda tranquilla', 

.O come fpecchio» raggio arde, esfauilla 

Quali groppi di Cigni i fanti Amori" 

Aprire allhora in mille rote i vanni',. 

Lieti , che fren ritroui à i Tuoi furori' 
L’inuemor de le frodi , e de gl’ inganni ,. 

Di fior cclefti , c di celèlli odori 

Gli auterpalchi rigaro’, e gli aurei (canni y 

E fer fonar del lor déuóto zelo" 

(Se pur fon’antri in cielagli antri del Ciclov 

L'eburnea cet ra', e tutta d’auree delle 
Gemmata , ifRè cfanbró in man ritoglie^ 
Che perni Ha dì Topatio , e fette belle’ 
Eilad’iirgenrofn giogo dbtoaeCoglieV 

Indi à le corde de la voce ancelle 
Maritando gli accénti il canto fàoglitf 
Starinolo ad afcoltar da tutti diati" 

L'aoirat elette, gli Angiolj beatj , 

'i '’ v • “ ' SU 
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Ile Santo , Santo Dio , tic volte Santo , ^ 

Giufto , e giuftitia , t fapienza , e faggio , 
Tede le Stelle maturino il Canto, 

Te fcrtiprc Iodi il Sole in fuo viaggio l 
Chi fia, chfin te mifuri , il quale , il quanto? 
Sol, di cui Tallo Sol è rn'ombra , vn raggio , 
Sol di luce infinita , immenfo vafo , 
Ch’Otto non hai, che non conofci Occalo j 

Té benedica il cieli tremi l’infèrno 
Bontà pofiente , e Maeftà pietofa* 
fonte , m a fenza fonte , Autor fuperno * 
prima cagioii de le cagioni afeofa 5 
Senza principio , e lènza fine eterno, 
principio , c fin d’ogni creata cola , ^ 
Padre à te fieffo , e di te ftefló herede à ^ 
Ca cui moue ogni fórma , & à cui ricuci 

Tu la terra formarti , é tu trahefti^ ^ 

• Da gli abifli del nulla 1 fregi foci , , 

Tu Paurce (Ielle , e queft i cerchi Fcflf 
Tetti à mettali , c pauimcnti a noi , 

Tu Palma à i viui , e tu la vita dell. ^ 
A Palme , e Palme , e gli Angioli fon cuoi à 
Tutta opra di tua man , cclcftc tabro , 
Ami vn’accento Col del tuo gran labro f 


Fabro del tutto , al tutto ti comparti , 

. £ fc non folo il male il tutto fai , . t 

loco non muti , c mai da te non parti * ; ^ 
Kè’l ciel ti cape , e’n cielo , e n tetta Irai * 
1 1 tutto è in te , tu folo in varie parti 
Sei il tutto * e fei nel tutto , e’1 tutto lai , ^ 
Quel , che far non fi può, del tutto puoi , 

Tutto foie , e'1 Potere , e quel , che tuoi « 

* - • "* p £ ~ Da 
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Da te tutto mantieni! , e tutto fatti , 

Ma mentre tutto fai , fiedi , e rtpofi ,' 
Ripolì , e Sedi , e pur di far n^n latti * 

E fenz’otio però fono i ripdtt , 

Ma ilripofo è in-te fletto 9 c teco ftattì*. 

Nò fia , chi fuor di ce rhn , e ripofi , 

Tu Tei , cu yiut , anzi rimi infinita' 
Scrviucndo, & cflcrtdo Letìfere, c vieav 

Quella csmon , ma in più foaui modr 
Vdir lafsù le fortunate (quadre 
Comporre , e del gran Rege efpor le lodi ? 
Il Vecchio d'Ifrael Mufico Padre , - 
Angel non òr, ch ? allhor ne ttenda , e fnodi 
Per le piagge del Ciel Tali leggiadre , 

E che nooprenda ad emular concorde 
Ea' melodia de i'afcokatc Corde 

Ma già (piega le piume e già lo fcuo«v 
Michel per Io (Iellato ampio Zafiro r 
Cia dfc le lieui adamantine rote 
Pende coi piò l’infàticabil giro r 
Giunto à le rie de l'aria’ aperte , e vote’ 

1 negri Spini al fuo apparir (pariro y 
Vitto aprirli del Ciel l'alta fènefìra 
V ira non afpettar di quella delira *■ , 

Quello® io fofendor, quello hi il lampo * 
Che con fulmineo tratto il Cielfdittilc 
Quando fìngendo difperar- di fcampo 
Hidraù fpauentato in mar fi mife , 

Miraci l’ondofo , c nubdofo campo 
Conturbato , e conful© in tante guife * 
AU'bor dettro sù l'ali egli filibra 
1 fugac j minaccia , e l’hafta vibra.. 

.. » O pIG- 
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O piovuta dal Cicl turba profana Ì 
. Gente peruerfa , e di perdono indegna^ 

Pur fuperbitc ? e qual fuperbia infana r 
A cozzar col desino anco v'infègna ? 

Qual prò vi fìa con refiftenza vana 
' Opporfi à lui , Ch’Onnipotente regnas- 
se poter, che n-’habbiatc y i fuoi decreti’ ' 

Non fia giamai che circofcriua , ò vieti # 

Voi , voi maluagg» , voi le giufte rrtetér ,• 

Che-la legge di Dio preferire à Tonde r 
' Varcar ardite ? e dtntro il-Ciel potete 
Congiurar , folieuar tacque profonde f 
E'gTEurr, egli Aufiri ancor difciolci hauctej, 
Che.’Hòmmo Rè ne’fuoi refori afcbnde? 
lo’vi forò : ma inalerò tempo il ferbo 
Plachili prima jimarfierovcfuper-bo*- 

forn are hor là ^doue ben degno hauefte 
Nido à le fiamme immortalmente affilai 
Dilcguateui nubbr , c voi tempefte 
Sù sii ratto fuggite ¥ voftri abiffi’. 

Tofto à gl’imperi del guerricr celcfle S 
Èapibuofa caligine partifiì ^ 

, E poiché i nembi , e i turbini ccflaro' 

Sorfc il Sol *rife il Crei lucido , c chiaro } 

2cfiro il venricelléggiero , e fciolito 
Spirto fecondo , e gcnitor de’fiori , 

Che rabbuffato il crine , horrido il volto 
Pofe dianzi fpauento à la fua Clori , 

Pofto il furor precipitofo , e ftolto , 

Ritorna à i primi fcherzr , à i primi amori * 
Onde già aediuien la Ninfa bella r 
Crauidail fen de la ftagion noudla ’ì 
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fuggendo al chìufo fuo lafcia Aquilone' 
Tranquillo il flutto , il dì fereno, e puro J 
Gonfia la torta tromba alllior Tritone , 

È la greggia rapella à l’antro ofcuro , 

Fola Tarmi, e'1 rigor Tempio Orione , 

Fon giù l'ira ,r l'orgoglio il freddo A r turo; 
Torna fa caUùa i onde il nocchiero occorro 
Prende dc’danm fuoi fpeme t e conforto t 
/ • 

Trotta le fparfe natii il Diuin me do, 

Che perdura nel mar non è pur vna } 

Égli Aedo lemouC , Si egli fteflo 
le foftien ,- le folleua i eie raduna ,■ 
iSfauiga il forte Atfolj ma piange fpedo» 

Del buon Fiorigi la ci videi fortuna , 
lieue in tanto coli , d’onde gli venne 
Ilcclcfto Corrici batte le penne t 
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DELLA 

F ED E; 

S Cudo ben fai do , e fermo’ . 

Ch’altrtfi copri, e diAndi,© Tanta Pede^. 
Sei tu fidato , e fchcrtno 
A chi dritto operando adora * e crede 1 
C^uàlhor n’ affale r e Sede’ 

IL'auucrfario de Palme 
- fn te perde le palme* ! ■ 

. Chì Tuoi colpi incontrando 

Gli fpunti' i dardi , e gli rintuzzi il brande? } 

> 

Scudo piouer interra’ 

Vide Roma dei Ciel fatate arnefe 
Ond’clla intìitta' in guerra 
t) e’nemici fprezzò Pire’ , e Poffefe’ y 
Tu ne l’afptc contefe . r 

t)'e fé Tòglie tube Ite 
Mandato da fe Stelle ■ 

A Palma sbigottita 

$tv CUftódia ficur a >> c fida aita} 

Scudo ai T roiano Ènee 

Sculto d’Hiftorie belle in varie guifitf 
£>e la più bella Dea’ * 

A i dolci preghi già Vulcano incile * 
JÉntediftinfe, emife ^ 

Viè piò’ degna Tenitura' " 

Il fabro (li Natura* 

Effigiando intera 

Jslcf giro Tuo de le virtù la febier* J 

Scu* 
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Scudo il figlio di Gioite 

Da la Diua del fenno hebbe in deflinà 
Pien di Virtù si nòtte , . * 

Che muraua le genti in faffo alpino 5 
Di te dono dittino t" » 

Campino , che s’armi il fiancQ 
Vien sì feroce , e franco , 

Ch'il nemico s'arretra , 

£ di ftupore irrigidito impetra * 


Scudo , che di lontano 
Vibraua à gnocchi altrui magico lampo 
l'criiprò faggio Africano , 

Sì ch'era à vn tempo ifteflo afTalco.e fcampo; 
Da te tremendo vn lampo 
• Efce | e folgore ardente. 

Ch’ai fcritor poffente, 

Mentre al pugnar t'afpetta 
Abbagliando la villa il cor faetta J 


Scudo di tempre eterne * . 

Diè contr’al fcritor del fero Argante i 

Da le sfere fupetne 

Al Vecchio Tolofan fpirto zelante; 

Te di puro diamante 
v Eorfiffimo ripara , . ■ - . ? 

Cl'Angioli fabricaroj , - 
E incontro al fiero moftrò r \ 
T’imbracciaxo contenti à/attor noftro J 
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Scado catto , e ferrato , 

Pira gotT di diCffgi, ed i perigli 3 

là su’ Iltheno gelato 

Tcnean del ficr Gelone efpofto i figlfl 

Tcco prouì, e configli 

Sue forze il cor fedele ) 

Nè d’alcu n fi querele f * - 

' La faticofa afprezzar 
"Fin cfa'prim’anni à foflener s’auexza i 

Scudo si fatto vfai» 

Il Guerriero di Sparta al Collo accinto J 
Che di tornar giuraua 
O vincitor con efio , ò in elio vinto 3 
Datedifefo, e cinto- ' 

Frale battaglie audace* ' 

Indomito fcguace 

De rinfegu»dì cluiflo 

n d’alte fpoglie , c di trionfi acqaiftoj 

...ìi 

Scudo di croce adorna 
Greco Duce ottener del Giel degnò 1 
là doue. ferino intorno 
Leggeafi : Vincerai con quello Segno) 

A tccclefle pegno,' 

Vcflillo di falate, 

Trofeo d’alta virtute 
Chiunque il guardo gira 
Infallibil vittoria entravi mira# 

Di te s'armi il mio petto, 

O Cattolico fendo, 

E Tadapojd’ogn'altra guardia ignudo.' 

VElt 
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O Speme,o vino fiore 

Riftoro de gli rpirti afflitti , àegrij 
Tu qual piu tf iflio core (gri g 

T’accoglie frà i pcrtcr torbidi a e nej 
Riconforti, e rallegri $ 

Tu colto in tua verdura r 
Damati femplicc, epurai 
Ct come belfe ,ò come 
Teff» ghirlande à le pirt belle chiome ? 

Dot giocondo' , e foaue , 

Qual Hibla vnqua , nè (Uldauolfein prato 
£ qual vktù non haue 
Là nc'colll sabei rarabo fiato $ 
to fpir ito odorato, 

Che’tt le fucilanti piagge* 

Datè fant* aura traggo 

Con gli aliti fuoi cari 

Può di Dio (Urto innamorare ì mari [ 

fior f ago , c vezzofètto t 

A far di te ptede amorofe»e belle 
Gl’AngìoIi per diletto 
Quali di Paradifo Api nouelfc 
Volano da le ftclle . 
f ede vera 9 e zelante g 
Zelo fido , e cortame • 

Son tuoi veri cultori 

pc’begli Hottj di Dio Zefiro* e doti 1 
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Fior fcgnato , e dipinto 

Non di note profane, ond’ancor fetbsr 

/tiace con Giacinto 

Del fuo nome reai defcncta l’herba r 

Non qual rofa fuperba 

Tinta del più beli angue, 

Non' qual fù vifta efangue 
In mortai pallidezza , 

Mà d r v» color y ebe fol selcici s 'apprezzai 

Fior leggiadro , e gentile’ 

Quei Sol di gratie , à cui riuolto ftar 
Il tuo purpureo Aprile 
Non (caccia no, nè fa languir giamar } 

Anzi de r dofci rat 
Quanc'è l’ardor piu caldo 
Pitfvigorofo, e laido t 

IncortuttiBil germe v 
Stendi U ntc radici in terra ferraci ~ 

Fior pregiato , e gradito, 

Nebbia d’ombra inferrtal te' nonaduggé 

10 tuo cefpo fiorito 
Di gelato Aqtfilon loffio, che rugge , 

Non difpetdc , ó dift rugge j 
Con lieuc , c placid’aura 
Tc nodrifee , e riftaura, 

£ tepido , e fecondo 

11 Tcnticel d’alcimfofp ir profondo J 




Fior 
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Fior lieto , & amorofo - _ 

Il tuo ben nato , e fortunato (telo \ 

Impeto tempeftofo N 

Sfrondar non può di grandine a © di gelo j 

Nè pioggia irato Ciclo 

Verfa in tè , fe non quanto 

D’afFettuofo pianto $ 

Fura ruggiaaa , e dolce 

Di (ite perle ralhor irriga , e molcej 


Fior di frutti diurni / . 

Felice precurfor , caro metfaggio 2 
Che ne* vaghi giardini 
Vien maturato da celeile raggio a 
La doue à breue Maggio 
Vn’Autunno immortale , 

Et à (peranza frale 
Vida eterna fuccede , 

E quauK/^ui fi fpcra , iui fi feda * t 

$peri l'alma , e refpiri* 

'Che di perir non teme 
'Mentre ?crdc,c yiuace è fior di fpemè 


I 
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B Ella diua vermiglia _ _ • 

Qual citol ti darà degne il mio canee* 
Elfer la terza figlia (t® 

Oe! gra Padre del Cielo è picc ol yffe 
Che fei del Choro Tanto 
De le gratie Torcila 
Vltimas ma più bella , 

Il voler dire è poco , ^ 

Nè altro nome so darti al fin, che Foce* 


Foco, che quando ardente 7 

Tue fiammelle in vn cor del]:» ,& allumj 

i L’interno ghiaccio algente 

In vino humor di lacrimofi fiumi ì 
Diftillando confumi. 

D'incendio si felice , 

Tocca la Peccatrice 
Il gelo in pianto fciolto 
, Molto gradito fì, perch’amò molto « 


foco, che mentre (caldi 

L’humane voglie con ardor fin cero 
Rendi collanti , e fa Idi 
I corpi inferrai ad ogni ftratio fiero * 
Sallo il Martire lbero, 

Eitre Fanciulli il fanno , 


Ch’ad* onta del Scanno * 

Per altro ardor fuperno , 

Prendano il rogo . c la fornace à fcherno . 

-, — t - - foco 
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Foco, alle cui fauillc . 

JLà tri le fchiere eccelle , e trionfali 
Mille ferite, e mille 
f pi puriffimo zelo impenna l'ali p 
Intelletti immortali , 

Che adempitemi rai 
Non ccflan d’arder mai , 

V* Ma tornan fempre in effi 

QuaPoro in foco ad affinar fc fteffi • 

foco, ond’arde, ondefpira 

Il Gran Monarca de l’jEropirco Regno ^ 
Ch’à la fua nobil’ira 
Salamandra d’Amor fcc’efca vn legno j 
O fortunato, ò degno 
Spirto dal Ciel diuifo. 

Cui lice in paradifo , 

» Quali Piraufta eletta 

foco infiammarli m Carità perfetta i 


JDammiòfoco celefte. 

Mentre di te m’accendo 
yaga farfalla incenerire ardendo J 



\ 


Digitized by Google 






\ 




i 






; 

<1 


«? 

» 


% 



i 


/ 


\ 


Digitized tiy Google , 


